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Abstract

La tesi nasce da un’istanza pervenuta al comune di Zelbio dal-

la cittadinanza in occasione dell’elaborazione del nuovo Piano 

di Governo del Territorio: si proponeva la realizzazione di un 

nuovo percorso da golf al Pian del Tivano, all’estremità sud del 

territorio comunale.

Data la sempre maggiore attualità del tema dell’ecososteni-

bilità dei percorsi golfi stici, il progetto di un nuovo campo da 

golf a Zelbio è un’occasione imperdibile per realizzare più di 

un obiettivo.

Innanzitutto, una nuova struttura sportiva potrebbe essere 

la spinta decisiva per riavviare lo sviluppo socio-economico  

dell’Unione dei Comuni Lario e Monti (di cui Zelbio fa par-

te) ponendosi come nuova attrattiva turistica e come nuova 

opportunità di posti di lavoro per gli abitanti della zona.

Inoltre, attraverso l’applicazione delle nuove tecniche di pro-

gettazione ecosostenibile, è possibile arrivare alla progettazio-

ne e realizzazione di una struttura golfi stica che non solo sia in 

grado di rispettare l’ambiente e gli ecosistemi in cui è inserita, 

ma sia anche capace di valorizzare la componente paesaggi-

stica dell’area, che, nel caso del Pian del Tivano, è ricchissima.

Infi ne, obiettivo ulteriore, ma non per questo meno importan-

te, è la riqualifi cazione e l’utilizzo di alcuni edifi ci già presenti 

nell’area ma poco utilizzati oppure, addirittura, in disuso. Que-

sta azione di recupero permetterebbe di evitare la costruzione 

di nuovi edifi ci in favore della riduzione del consumo di suolo, 

obiettivo primario del nuovo PGT del comune di Zelbio.

La tesi si articola principalmente in quattro fasi:

1. Ricognitiva: attraverso il sopralluogo e la ricerca  bibliogra-

fi ca, si approfondisce la conoscenza dell’area di progetto e del 
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contesto vasto in cui è collocata;

2. Di studio degli strumenti della pianifi cazione urbanistica 

vigenti sull’area del Pian del Tivano e sul comune di Zelbio;

3. Conoscenza critica dell’area: si individuano i punti di forza 

e le debolezze dell’area in cui si insedierà il progetto;

4. Studio e applicazione progettuale dei nuovi principi di eco-

sostenibilità delle strutture golfi stiche. 
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Introduzione di Maria Valeria Erba

Riconoscere e valorizzare le identità locali

Le analisi e gli studi condotti sulla componente paesaggistica 

dell’Unione dei Comuni Lario e Monti1 hanno messo in luce 

la permanenza di una straordinaria qualità paesistica locale 

tuttora riconoscibile, anche se divenuta secondaria rispetto 

ad ambiti più noti e valorizzati dello stesso paesaggio laria-

no: Il territorio dei sei Comuni facenti capo all’Unione “Lario e 

Monti”, infatti, è divenuto, nel corso degli anni di più intenso 

sviluppo socio-economico della Regione Lombardia, uno dei 

tanti territori marginali penalizzati dalla scarsa accessibilità 

rispetto ai siti più affermati di espansione urbana e/o turistica. 

Le cause di questa marginalità stanno nel mutamento dell’e-

conomia produttiva che ha penalizzato quella locale, specie 

montana, nel conseguente spopolamento dei centri e delle 

frazioni, anche per effetto della ridotta accessibilità dei luoghi: 

d’altra parte queste stesse cause hanno preservato l’identità 

e la qualità del paesaggio locale inteso come sommatoria di 

valori naturali, antropici e culturali2.

Il Documento di Piano del PGT dell’Unione dei Comuni “Lario  

e Monti si incentra sul riconoscimento della qualità paesaggi-

stica delle componenti geomorfologiche, naturali, botaniche, 

ma anche di quelle culturali, che derivano dall’azione storica 

dell’uomo sia in termini di architetture che di costruzione di 

paesaggi agrari, montani e silvestri. Il riconoscimento di questi 

1 Unione dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di Architettura e Pianifi ca-
dione del Politecnico di Milano “Paesaggio Lario e Monti”.it gennaio 2012  
2 Francesco Lo Piccolo (a cura di ) “Progettare la identità del territorio” 
Alinea Firenze 2009
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valori può portare oggi  alla loro conservazione e recupero solo 

se si agisce in termini multifunzionali, come è stata la produ-

zione di paesaggi storici: non bisogna cioè pensare di preser-

vare i valori di un paesaggio attraverso la sua museifi cazione, 

ma attraverso un utilizzo fruitivo compatibile. In tal senso, la 

fruizione turistica dei luoghi non deve rispondere solo a logiche 

di appropriazione privata delle qualità ambientali e paesaggi-

stiche, senza apportare nuovi valori aggiunti, anzi sottraendoli, 

ma deve ricreare valori di appartenenza e di solidarietà tra le 

diverse funzioni insediate, ricreando quelle condizioni di coo-

perazione della precedente economia agraria, silvo-pastorale, 

artigianale, che creava società, cultura e paesaggio.

L’idea di realizzare un impianto sportivo come il Golf del Tivano 

può divenire il motore per rilanciare una economia integrata 

che recuperi edifi ci dismessi come il Dosso per la club house, 

senza insediare nuove seconde case, ma incentivando l’al-

bergo diffuso nelle strutture già esistenti, una economia che 

valorizzi attività storiche come la coltivazione del bosco, di orti 

e frutteti e anche la pastorizia, integrandole in attività agrotu-

ristiche, ma dando spazio anche ad attività innovative come 

l’intensifi cazione dell’area di ricerca dell’azienda Also-Enervit, 

storicamente insediata proprio al Pian del Tivano. Iniziative 

tradizionali e innovative  legate al turismo, non di rapina, ma di 

valorizzazione e conservazione del paesaggio montano e della 

sua economia, possono essere indirizzate anche alla conser-

vazione e recupero delle numerose frazioni, ipotizzando attivi-

tà didattiche e culturali indirizzate a tutte le classi di età della 

popolazione. Le iniziative sportive, culturali, turistiche, ricetti-

ve, di servizio e ricerca ipotizzate sono funzioni compatibili con 

il mantenimento dei segni del paesaggio storico e con il. recu-

pero di testimonianze storiche, come i nuclei, le case sparse, 

le ville storiche, i boschi, gli alpeggi, i terrazzamenti.

Conservare e valorizzare il paesaggio con nuove attività 
ricreative

Intendere il paesaggio come una risorsa per la crescita di una 

comunità locale non signifi ca dare un valore di mercato alle 

bellezze paesistiche  e contabilizzarle nell’economia del turi-
14



smo locale, ma signifi ca riconoscere nel paesaggio il lavoro 

delle comunità che hanno creato il paesaggio stesso a partire 

dai caratteri geomorfologici e naturali dei siti, utilizzandoli poi 

nel modo più congruo per consentire agli insediamenti umani 

di svilupparsi con una economia ed una organizzazione socia-

le capace di  sfruttare in modo naturale e quindi sostenibile le 

risorse locali, creandone di aggiuntive nei termini di paesaggio 

antropizzato. Questa concezione dell’essenza del paesaggio 

non implica di tornare alle modalità insediative del passato in 

modo del tutto anacronistico, né museifi care i reperti storico-

architettonici e paesaggistici, ma richiede azioni e progetti di 

nuove attività capaci di mantenere e di valorizzare le compo-

nenti naturali e storiche del paesaggio come ancora oggi si 

presenta: nuove attività che utilizzino in modo compatibile le 

risorse presenti, da quelle geomorfologiche a quelle insedia-

tive e umane, integrandole in quell’uso multifunzionale che il 

territorio ha.

La scelta di una attività ludico-ricreativa come il campo da golf 

è motivata dalle peculiarità di tale attività che sfrutta, conser-

vandoli e anche ricreandoli, contesti naturali di qualità, inte-

grandoli in una economia del tempo libero e dello sport. 

Tuttavia il progetto in questione deve rispondere alle condizio-

ni più volte espresse negli obiettivi generali di conservazione e 

valorizzazione del paesaggio esistente. Pertanto l’ambito natu-

rale deve essere mantenuto anche con il cambio d’uso del 

suolo, senza alterare gli equilibri geomorfologici, ambientali e 

paesaggistici, con una progettazione attenta a tali equilibri e 

l’uso di tecniche e di materiali eco-compatibili. La creazione di 

un campo da golf eco-compatibile consente di attivare posti 

lavoro e iniziative di rigenerazione locale, a partire da strut-

ture quasi dismesse come il Dosso, ma con la possibilità di 

investire tutto il patrimonio storico architettonico con processi 

di valorizzazione e recupero e di rilanciare dal punto di vista 

socio-economico attività recenti  come la Also-Enervit e il com-

plesso residenziale “Tivania”.

Lo sviluppo di eventi e iniziativa culturali e ludiche attirano 

nuova popolazione fi ssa e fl uttuante che si integra con quel-

la locale, contribuendo a recuperare il capitale fi sso esistente 

con nuove funzioni eco-sostenibili come l’albergo diffuso in 
15



agriturismi e bed and breakfast, il recupero e la conservazione 

di beni ambientali e storico architettonici oggi in via di abban-

dono, ecc.
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1. Il tema progettuale: un campo da golf a Zelbio

Figura 1. Vista panora-
mica di Zelbio. Fonte: http://
fotogallery.comune.zelbio.co.it

Figura 2. Scorcio di un 
vicolo di Zelbio. Fonte: http://
fotogallery.comune.zelbio.co.it

1.1. Un campo da golf a Zelbio

L’opportunità progettuale nasce in concomitanza con la ste-

sura del nuovo Piano di Governo del Territorio del comune di 

Zelbio, appartenente alla recentemente istituita Unione dei 

Comuni Lario e Monti. 

Le analisi effettuate sul territorio hanno messo in luce come 

la componente paesaggistica del comune di Zelbio, così come 

quella degli altri comuni dell’Unione, sia spiccatamente incon-

taminata dal punto di vista naturale, ma, purtroppo, vissuta 

poco o male dalla popolazione residente e dai turisti. Le cause 

di questo problema risiedono indubbiamente nella margina-

lizzazione di questi territori nel corso degli anni, dovuta princi-

palmente alla scarsa accessiblità. I comuni dell’alto Triangolo 

Lariano, a causa della loro morfologia (e quindi anche acces-

sinbilità), si sono rivelati poco adatti all’insediamento di attività 

conformi alla nuova economia produttiva e questo ha inevita-

bilmente generato da un lato il loro spopolamento e dall’altro 

la conservazione di un ambiente naturale incontaminato. 

Il comune di Zelbio è forse il più rappresentativo di questa con-

dizione: il suo territorio è ricco di peculiarità naturali, tra cui 

spicca il Pian del Tivano, un vasto pianoro, attualmente adibito 

a pascolo ma, in passato, meta turistica molto frequentata, sia 

nel periodo estivo, sia in quello invernale, data la presenza di 

impianti sciistici oggi dismessi a causa della scarsità di preci-

pitazioni nevose. Attualmente il comune presenta una popo-

lazione esigua e un’economia che indubbiamente necessita 

di un rilancio, seppur vi siano segni di ripresa (recentemente, 
17



infatti, sono state avviate alcune strutture agroturistiche). 

Il progetto di un campo da golf ecocompatibile al Pian del Tiva-

no si presenta come un’opportunità di sviluppo economico per  

il comune di Zelbio, permettendo di:

• conservare le bellezze natuali ed artifi ciali del luogo, sot-

traendole all’abbandono e alla museifi cazione;

• riutilizzare gli edifi ci dismessi o sottoutilizzati presenti 

nell’area per le funzioni alberghiere e di servizio all’impian-

to sportivo, favorendo il sistema dell’albergo diffuso, senza 

insediare nuove costruzioni;

• valorizzare le attività già presenti nell’area: sia quelle sto-

riche come l’agricoltura e la pastorizia, sia quelle mag-

giormente innovative come l’attività di ricerca nel settore 

dell’integrazione alimentare svolta dall’azienda Also-Ener-

vit, insediata proprio al Pian del Tivano. 

• incentivare il turismo sostenibile;

• incrementare la popolazione residente e la percentuale di 

occupazione;

1.2. Il comune di Zelbio

Il comune di Zelbio, di superfi cie territoriale pari a 467 ha. e 

situato a 802 m. s.l.m., confi na con i comuni di Veleso, Bella-

gio, Sormano e Nesso.

I confi ni con i comuni adiacenti, sono individuati da ambiti 

naturali precisi: 

• il confi ne con il comune di Veleso coincide in parte con la 

valle di Zelbio per proseguire poi nella valle di Pozzavalle 

fi no alla cima del monte San Primo;

• il confi ne con il comune di Bellagio coincide con la cima del 

monte San Primo (h. 1682 mt. s.l.m.);

• il confi ne con il comune di Sormano corrisponde con il Val-

lone e il Piano del Tivano;

• il confi ne con il comune di Nesso è segnato dalla valle Giu-

rada e dalla valle di Nosè.

Il territorio di Zelbio è prevalentemente montuoso e presenta 

vaste aree prative alternate ad aree boschive (in particolare: 

castagneti, boschi di faggi, querce, betulle e pinete); l’abitato, 

di modeste dimensioni, occupa un rilievo montagnoso di 700 
18



m s.l.m. circa, che si protende a terrazzo verso il lago dando 

origine a zone pianeggianti con caratteristiche di particolare 

valenza paesistico ambientale.

La parte di territorio a confi ne con il comune di Sormano pre-

senta una vasta area a vocazione turistico/sportiva un tempo 

caratterizzata dalla presenza di strutture ricettive e sportive  

(impianti sciistici) ora dismesse.

Uno sguardo sulla demografi a del comune può essere utile 

per capire meglio le problematiche socio-economiche attuali 

dell’area:

“Le dinamiche demografi che intercensuarie di Zelbio, fanno 
registrare una contenuta diminuzione della popolazione resi-
dente dal ‘81 al ’91, passando da 209 a 182 abitanti, bilancia-
ta da un aumento nel periodo dal ’91 al ‘01 quando la popola-
zione raggiunge le 195 unità, fi no ad arrivare nel 2004 a 205 
abitanti.
Analoghi mutamenti per la popolazione di Veleso e Sormano; 
a Bellagio e a Nesso invece i rilevamenti indicano una progres-
siva e consistente diminuzione della popolazione che passa 
dai 1.374 abitanti nel 1981 ai 1.302 nel 2001 (Nesso) e dai 
3.189 abitanti nel 1981 ai 2.949 nel 2001 (Bellagio).
Il profi lo per età della popolazione insediata mostra un pro-
gressivo assottigliamento della popolazione nelle fasce 5/14, 
15/24 anni, che nell’ultimo decennio subiscono una contra-
zione superiore ai 50 punti percentuali. Si evidenzia invece 
che, al ‘01 i residenti con meno di 5 anni e i residenti con più 
di 75 anni si ritagliano un peso percentuale pari al 21.02% 
del totale.
Il numero dei nuclei familiari risulta in aumento dal 1981 al 
2001 attestandosi su un valore conclusivo di 106 unità fami-
liari.
Rispetto alla composizione dei nuclei, il dato che emerge pre-
ponderante riguarda la diminuzione delle famiglie con più 
di tre componenti (-46.67%). Al contrario si ha un aumento 
progressivo delle famiglie mono e binucleari. Al 2001 le fami-
glie mononucleari e binucleari rappresentano il 61,90% delle 
famiglie residenti; il 25.00% da famiglie con più di 4 compo-
nenti. Non vi sono variazioni per i nuclei familiari con più di 5 
persone.
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La riduzione del numero dei componenti dei nuclei familiari, 
se rapportata all’andamento della popolazione residente per 
classi d’età, può indurre a considerazioni che riguardano il 
profi lo delle famiglie mono e binucleari probabilmente in cre-
scita non solo per la formazione di nuovi nuclei giovani, ma 
piuttosto per il progressivo invecchiamento della popolazio-
ne e dunque per l’aumento del numero di nuclei costituiti da 
anziani soli.
Rispetto al ramo di attività economica, la popolazione attiva 
del comune in condizione professionale è prevalentemente 
impiegata, nel 1991, nel settore industriale (38,57%); a tale 
dato si affi anca la quota di occupati nel settore commerciale 
pari al (27,14%). Non è possibile confrontare i dati con l’anno 
2001 in quanto i dati ISTAT non sono stati ancora elaborati, 
ma non si presume una variazione sostanziale di tali valori.
Come defi nito all’art. 9, comma 2 della L.R. 12/2005 per 
determinare il numero degli utenti dei servizi dell’intero terri-
torio si devono seguire i seguenti criteri:
• popolazione stabilmente residente nel comune gravitante 

sulle diverse tipologie di servizi;
• popolazione da insediare secondo le previsioni del docu-

mento di piano, articolata per tipologia di servizi;
• popolazione gravitante nel territorio, stimata in base agli 

occupati nel comune, agli studenti, agli utenti dei servizi 
di rilievo sovracomunale, nonché in base ai fl ussi turistici;

Secondo i dati forniti dall’Uffi cio Anagrafe del comune di Zel-
bio la popolazione stabilmente residente al 31/12/2011 è 
pari a 228 unità.
Si deve considerare la vocazione turistica che Zelbio ha grazie 
alla qualità del sistema naturalistico e storico, caratterizzato 
da un interessante sistema complementare lagomonte. Di 
conseguenza la popolazione, soprattutto nella stagione esti-
va, subisce un incremento, a causa delle numerose “seconde 
case”. Secondo le rilevazioni fornite dall’amministrazione pub-
blica la popolazione gravitante a fi ni turistici risulta pari a 750
unità circa”3.

3 Cfr. Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, Documento di Pia-
no - Relazione e modalità di intervento, pag. 5-6-7, 2012.
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Figura 3. Crochi bian-
chi e violetti. Fonte: www.col-
letts.co.uk

Figura 4. Scilla bifolia. 
Fonte: www.luirig.altervista.
org

Figura 5. Bottoni d’o-
ro. Fonte: http://www.colletts.
co.uk

Figura 6. Astranzia. 
Fonte: http://www.gerhard.
nitter.de

I più antichi abitanti del luogo, furono probabilmente i Celti, 

che diedero il nome al paese (“zerbium” signifi ca infatti luogo 

erboso): a prova di ciò, nel 1876, in località Malmoria furo-

no rinvenuti resti di tombe quadrate, contenenti ciascuna un’ 

urna cineraria, identifi cate come celtiche.

La prima citazione uffi ciale del nome Zelbio risale al 1275, in 

un documento dell’ Ospedale Santa Maria di Nesso.

 Aggregata con altri paesi a Nesso, del cui feudo faceva parte, 

Zelbio è comune autonomo sin da 1814, anche se, durante il 

ventennio fascista, fu temporaneamente unita a Veleso.

Le attività prevalenti del paese sono state per secoli l’agri-

coltura e la pastorizia, con importanti allevamenti di bovini; i 

rinomati prodotti di queste attività venivano smerciati fi no al 

mercato di Como. 

Zelbio era unita agli altri paesi da un sistema di mulattiere. 

Negli anni ‘30 la costruzione della strada provinciale Nesso-

Sormano aprì il paese al nascente turismo, anche grazie al 

vicino e celebre Pian del Tivano. Presto il paese si impose 

come località di villeggiatura di primo piano in ambito regio-

nale; sorsero alberghi e belle ville, spesso costruite da zelbiesi 

emigrati che avevano fatto fortuna all’ estero.

Il 18 dicembre 2006, i sindaci dei comuni di Blevio, Faggeto 

Lario, Nesso, Pognana Lario, Torno, Veleso e Zelbio istituirono, 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 26 della legge 8 giugno 1990, 

n. 142, l’Unione dei comuni Lario e Monti.

Oggi Zelbio, il cui numero di abitanti è in costante ripresa, si 

presenta come un accogliente paesino che si affaccia sul Lago 

di Como, con un  centro storico pedonale che ben mostra le 

sue origini rurali. Il territorio circostante è costellato di “munt”, 

antiche costruzioni utilizzate per il pascolo estivo, che sempre 

più spesso vengono trasformate in nuove abitazioni4.

1.3. Il Pian del Tivano

Il Pian del Tivano è un pianoro di origine carsica di circa 1000 

4 Informazioni tratte da www.comune.zelbio.co.it, www.unionelarioemonti.it 
e www.triangololariano.it
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Figura 7. Narciso. Fon-
te: www.botanicaljourneys.com

Figura 8. Il Pian del Tivano visto dal Monte S. Primo durante la stagione invernale. Fonte: http://www.altabrian-
za.org

m di quota, situato al vertice sud del territorio del comune di 

Zelbio, in provincia di Como. 

La formazione del pianoro risale alle grandi glaciazioni qua-

ternarie: le lingue laterali dei ghiacciai che scendevano dalla 

Valtellina verso l’attuale Como sono ripetutamente penetrate 

nella Valle del Nosè, arrivando fi no alla quota della Colma di 

Sormano. Si susseguirono diverse fasi alternate di penetrazio-

ne e ritiro dei ghiacci, che ogni volta si fermavano a un livello 

più basso, lasciando a monte una morena frontale (Una more-

na è una particolare forma di accumulo di sedimenti, costituito 

dai detriti rocciosi trasportati da un ghiacciaio nel suo lento 

scorrimento verso valle). Durante la fase di massima espan-

sione nell’ultima glaciazione, il ghiacciaio proveniente dal lago 

di Como si è insinuato nella valle del Nosè fi no a deporre la 

Morena del Dosso, che sbarrava la valle dell’attuale Pian del 

Tivano. La depressione che così si era formata è stata gra-
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Figura 9. Betulla. Fon-
te: www.greenscenelandsca-
pe.com

Figura 10. C a r p i n o 
nero. Fonte: www.magazzino-
verde.it

Figura 11. F r a s s i n o . 
Fonte: www.habitas.org.uk

dualmente riempita dalle acque di fusione, con la formazione 

di un lago, lentamente colmato dalla sedimentazione del limo 

e dei più grossolani detriti di versante, che  costituirono il fon-

do orizzontale del Piano stesso. Non appena il ghiacciaio ha 

cominciato a ritirarsi, il lago, non più alimentato dalle acque 

di fusione, si è prosciugato a causa della presenza di un com-

plesso sistema carsico, con fessure nelle rocce che funziona-

no da inghiottitoi. Analogamente, si sono formati anche i Piani 

di Nesso.

Il nome del pianoro non sembra avere un’origine certa, sebbe-

ne esistano due diverse ipotesi:

• secondo la prima ipotesi, Il pianoro prenderebbe il nome 

dal “Tivano”, il vento, che spira da nord, caratteristico del 

lago di Como; 

• secondo alcune leggende popolari, invece, il nome deri-

verebbe da Tivano, signore dalla ricca e potente città che 

sarebbe sorta qui nei tempi antichi.  

Numerose sono infatti le leggende che riguardano questa loca-

lità: dalla mitica città di Tivana, al castello della Regina Auffre-

da, al re Mida. Verità e non leggenda sono però i ritrovamenti 

di reperti di origine romanica (secondo secolo dopo Cristo), 

riconducibili ad una postazione militare costruita in legno e 

tegole.

“Il Pian del Tivano è occupato in gran parte da pascoli. Que-
ste distese erbose sono state ricavate nei secoli e mantenute 
dall’uomo grazie a tagli e concimazioni e sono caratterizzate 
da una particolare ricchezza fl oristica, con spettacolari fi oritu-
re che si susseguono nel corso dell’anno: Crochi bianchi e vio-
letti (Crocus albifl orus), Scille (Scilla bifolia), Primule (Primula 
sp.), Denti di leone (Taraxacum offi cinale), Genziane (Gentia-
na sp.), Ranuncoli (Ranunculus sp.), Bottoni d’oro (Trollius 
europarus), Gerani di prato (Geranium pratense), Astranzie 
(Astrantia minor) e diverse specie di Orchidee. 
Ma la fi oritura per cui andava famoso il Pian del Tivano, come 
molti altri luoghi del Triangolo Lariano, era quella dei Narcisi 
(Narcissus poeticus, N. radiifl orus), che in passato riuscivano 
letteralmente ad imbiancare i prati con il candido colore delle 
loro corolle. Questi profumati fi ori sono stati per molto tempo 
oggetto delle “narcisate”, ovvero di grandi raccolte selvagge 
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a scopo ornamentale. Ora i Narcisi, diventati molto rari, sono 
stati dichiarati specie di fl ora spontanea protetta dalla Regio-
ne Lombardia, con divieto di raccolta. Nel Pian del Tivano sono 
presenti anche piccole zone paludose umide, testimonianze 
dell’antico lago, e torbiere, in cui vivono specie vegetali carat-
teristiche, come l’Erba vescica minore (Utricularia minor) e la 
Drosera (Drosera rotundifolia), piante carnivore in grado di cat-
turare e “digerire” piccoli insetti. Ai margini dei pascoli si ritro-
vano formazioni boscate con Betulle (Betula pendula), Carpini 
neri (Ostrya carpinifolia), Frassini (Fraxinus excelsior)”5.

Altra caratteristica naturalistica del Pian del Tivano, come si 

è precedentemente detto, è la presenza di fenomeni carsici, 

legati all’azione “corrosiva” dell’acqua sulle rocce carbonati-

che. La zona, in particolare è ricca di inghiottitoi naturali e di 

sorgenti carsiche, espressione superfi ciale di un complesso ed 

articolato sistema di gallerie e di cavità ipogee, di cui il “Buco 

della Niccolina” (Böcc dela Nicolina) è uno dei più famosi. 

Approfondite ricerche dei geologi del Dipartimento di Scienze 

della Terra dell’Università di Milano hanno evidenziato infatti 

come sotto il Pian del Tivano, il Monte Palanzone, e giù, lungo 

l’impervia valle del Nosè fi no all’abitato di Nesso, si sviluppi 

un sistema di gallerie e pozzi carsici che, con i suoi quasi 30 

chilometri di lunghezza, risulta essere uno dei più importanti 

della Lombardia.

L’elevata naturalità del luogo, il clima piacevole e la presenza 

di strutture alberghiere e sportive hanno decretato il successo 

come meta estiva domenicale di questa località, situata a solo 

un’ora da Milano. Nella stagione invernale, invece, negli ampi 

pascoli viene battuta una pista per lo sci di fondo6.

I turisti prediligono questo pianoro per pic-nic e grigliate, spes-

so, purtroppo, senza ripulire le tracce del proprio passaggio e 

senza portare vantaggio all’economia del luogo. 

5 Cfr. “Il Pian del Tivano...Il giardino della Regina”, da http://www.cmtl.it
6 informaqzioni tratte da http://www.triangololariano.it e da www.comune.
zelbio.co.it
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2. Gli strumenti della pianifi cazione urbanistica

Prima di procedere alla fase di progettazione vera e propria, è 

opportuno prendere conoscenza del quadro normativo vigente 

sul territorio in analisi. Lo studio degli strumenti normativi è 

importante sia ai fi ni della comprensione del territorio e delle 

sue dinamiche, sia ai fi ni della verifi ca della fattibilità dell’in-

tervento progettuale.

Attualmente il Piano di Governo del Territorio del comune di 

Zelbio è ancora in fase di elaborazione e perciò risulta ancora 

più importante prendere visione della normativa sovraordina-

ta: in particolare, sono stati esaminati il Piano Territoriale Re-

gionale (P.T.R.), la Rete Ecologica Regionale (R.E.R.), il Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) e il Piano di 

Indirizzo Forestale (P.I.F.) della Comunità Montana Triangolo 

Lariano (quest’ultimo è stato esaminato a titolo informativo, in 

quanto non ancora approvato).

2.1. Il Piano Territoriale Regionale della Regione Lombardia

Il P.T.R. (Piano Territoriale Regionale) è il principale strumento 

di governo del territorio: delinea, infatti, le strategie di sviluppo 

del territorio lombardo e costituisce il riferimento base per le 

scelte territoriali degli Enti Locali, attraverso l’enunciazione di 

ventiquattro obiettivi7 che i Comuni sono tenuti a declinare in 

fase di elaborazione dei PGT. 

Tra questi, i seguenti sono quelli che sono stati particolarmen-

te perseguiti nello sviluppo progettuale della tesi:

6. Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di 

7 Piano territoriale Regionale: Documento di Piano, Obiettivi Territoriali, 
pag. 24-26, 2007
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spazi per la residenza, la produzione, il commercio, lo sport 

e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da ri-

qualifi care o da recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo 

di suolo libero.

7. Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento 

della qualità dell’ambiente, la prevenzione e il contenimen-

to dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elet-

tromagnetico, luminoso e atmosferico

10. Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricrea-

tive sostenibili, mettendo a sistema le risorse ambientali, 

culturali, paesaggistiche e agroalimentari della Regione e 

diffondendo la cultura del turismo non invasivo

14. Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggistica-

mente i territori della Lombardia, anche attraverso un atten-

to utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di 

ricomposizione paesaggistica, di rinaturalizzazione del terri-

torio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat.

16. Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) 

indispensabili per il perseguimento dello sviluppo attraver-

so l’ utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in 

termini di risparmio, l’effi cienza nei processi di produzione 

ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati 

e delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifi uti.

18. Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, 

anche individuali, e degli approcci culturali verso un uti-

lizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai 

temi ambientali e della biodiversità, paesaggistici e cultu-

rali, una fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di 

educazione nelle scuole, di formazione degli operatori e di 

sensibilizzazione dell’opinione pubblica

19. Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, 

anche attraverso la messa a sistema dei patrimoni pae-

saggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e 

agroalimentare e il riconoscimento del loro valore intrinseco 

come capitale fondamentale per l’identità della Lombardia.

20. Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e natu-

ralistica degli interventi derivanti dallo sviluppo economico, 

infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qua-

lità progettuale, la mitigazione degli impatti ambientali e la 
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migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati.

Basandosi sul principio fondamentale del miglioramento della 

qualità della vita dei cittadini, il P.T.R. individua poi le priorità e 

orienta le scelte secondo tre macro-obiettivi:

1. rafforzare la competitività dei territori della Lombardia;

2. riequilibrare il territorio lombardo;

3. proteggere e valorizzare le risorse della Regione.

Inoltre, al fi ne di consentire una lettura più immediata sia

da parte delle programmazioni settoriali, sia da

parte dei diversi territori della Regione, i 24 obiettivi

del PTR vengono declinati secondo due punti di

vista, tematico e territoriale.

Secondo il primo approccio, vengono individuati i seguenti 

temi:

• Ambiente (Aria, cambiamenti climatici, acqua, suolo, fl ora, 

fauna e biodiversità, rumore e radiazioni,…)

• Assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture, equilibrio ter-

ritoriale, modalità di utilizzo del suolo, rifi uti, rischio inte-

grato ….)

• Assetto economico/produttivo (industria, agricoltura, com-

mercio, turismo, innovazione, energia, rischio industria-

le,…)

• Paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio, patrimonio 

culturale e architettonico,…)

• Assetto sociale (popolazione e salute, qualità dell’abitare, 

patrimonio ERP,…)

“Gli obiettivi tematici sono la declinazione degli obiettivi del 
PTR sui temi di interesse individuati dal PTR stesso; essi sca-
turiscono dall’insieme condiviso degli obiettivi settoriali della 
programmazione regionale letto alla luce degli obiettivi del 
PTR.
Nell’ottica di lavoro incrementale, che il PTR ha scelto di adot-
tare, sono stati privilegiati alcuni settori d’azione di più signi-
fi cativo e diretto impatto sul territorio, senza per questo voler 
attribuire maggiore o minore importanza all’uno o all’altro.”8

8 Cfr. Regione Lombardia, Piano territoriale Regionale: Documento di Piano, 
Gli obiettivi Tematici, pag. 68, 2007.
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Dal punto di vista territoriale, vengono individuati i seguenti 

sistemi:

• Sistema Metropolitano

• Montagna

• Sistema Pedemontano

• Laghi

• Pianura Irrigua

• Fiume Po e Grandi Fiumi di pianura.

I sistemi territoriali, complementari agli obiettivi tematici, non 

corrispondono ad ambiti geografi co-morfologici circoscritti; 

sono sistemi di relazioni, linee d’azione “che si riconoscono 
e si attivano sul territorio regionale. Essi sono la chiave terri-
toriale di lettura comune quando si discute delle potenzialità 
e debolezze del territorio, quando si propongono misure per 
cogliere le opportunità o allontanare le minacce che emergo-
no per il suo sviluppo; sono la geografi a condivisa con cui la 
Regione si propone nel contesto sovraregionale e europeo”9.

Poichè “i Sistemi Territoriali si appoggiano ai territori della 
Lombardia in maniera articolata e interconnessa, così come 
ogni territorio si riconosce di volta in volta nell’uno, nell’altro 
o in più di un Sistema Territoriale”10, Il territorio del comune di 

Zelbio ricade sotto due Sistemi Territoriali:

• il Sistema Territoriale Montagna

• il Sistema Territoriale dei Laghi.

Per ognuno dei Sistemi Territoriali, il PTR propone degli Obietti-

vi Territoriali che “non si sovrappongono agli obiettivi tematici, 
ma sono ad essi complementari, rappresentando le priorità 
specifi che dei vari territori”11.

Di seguito sono riportati gli obiettivi specifi ci del PTR per il Si-

stema Territoriale Montagna e per il Sistema Territoriale dei 

Laghi.

9 Cfr. Regione Lombardia, Piano territoriale Regionale: Documento di Piano, 
Sei sistemi territoriali per una Lombardia a geometria variabile, pag. 83, 
2007.
10 Ibidem.
11 Cfr. Regione Lombardia, Piano territoriale Regionale: Documento di 
Piano, Sei sistemi territoriali per una Lombardia a geometria variabile, pag. 
84, 2007.
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OBIETTIVI DEL SISTEMA TERRITORIALE MONTAGNA12:

• ST2.1 Tutelare gli aspetti naturalistici e ambientali propri 
dell’ambiente montano (ob. PTR 17)

• ST2.2 Tutelare gli aspetti paesaggistici, culturali, architet-
tonici ed identitari del territorio (ob. PTR 14, 19)

• ST2.3 Garantire una pianifi cazione territoriale attenta alla 
difesa del suolo, all’assetto idrogeologico e alla gestione 
integrata dei rischi (ob. PTR 8)

• ST2.4 Promuovere uno sviluppo rurale e produttivo rispet-
toso dell’ambiente (ob. PTR 11, 22)

• ST2.5 Valorizzare i caratteri del territorio a fi ni turistici, in 
una prospettiva di lungo periodo, senza pregiudicarne la 
qualità (ob. PTR 10)

• ST2.6 Programmare gli interventi infrastrutturali e dell’of-
ferta di trasporto pubblico con riguardo all’impatto sul pa-
esaggio e sull’ambiente naturale e all’eventuale effetto 
insediativo (ob. PTR 2, 3, 20)

• ST2.7 Sostenere i comuni nell’individuazione delle diverse 
opportunità di fi nanziamento (ob. PTR 15)

• ST2.8 Contenere il fenomeno dello spopolamento dei pic-
coli centri montani, attraverso misure volte alla permanen-
za della popolazione in questi territori (ob. PTR 13, 22)

• ST2.9 Promuovere modalità innovative di fornitura dei ser-
vizi per i piccoli centri (ITC, ecc.) (ob. PTR 1, 3, 5)

• ST2.10 Promuovere un equilibrio nelle relazioni tra le di-
verse aree del Sistema Montano, che porti ad una cresci-
ta rispettosa delle caratteristiche specifi che delle aree(ob. 
PTR 13)

• ST2.11 Valorizzare la messa in rete dell’impiantistica per 
la pratica degli sport invernali e dei servizi che ne comple-
tano l’offerta (ob. PTR 1, 2, 3, 4, 10,13, 20, 22)

OBIETTIVI DEL SISTEMA TERRITORIALE DEI LAGHI13

12 Cfr. Regione Lombardia, Piano territoriale Regionale: Documento di 
Piano, Sistema territoriale della montagna, pag. 102, 2007.
13 Cfr. Regione Lombardia, Piano territoriale Regionale: Documento di 
Piano, Sistema territoriale dei laghi, pag. 120, 2007.
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• ST4.1 Integrare il paesaggio nelle politiche di pianifi cazio-
ne del territorio (ob.13, 20, 21)

• ST4.2 Promuovere la qualità architettonica dei manufatti 
come parte integrante dell’ambiente e del paesaggio (ob. 
5, 20, 21)

• ST4.3 Tutelare e valorizzare le risorse naturali che costitui-
scono una ricchezza del sistema, incentivandone un utiliz-
zo sostenibile anche in chiave turistica (ob. 17, 18)

• ST4.4 Ridurre i fenomeni di congestione da trasporto negli 
ambiti lacuali, migliorando la qualità dell’aria (ob. 3, 7, 17, 
18, 22)

• ST4.5 Tutelare la qualità delle acque e garantire un utilizzo 
razionale delle risorse idriche (ob. 16, 17, 18)

• ST4.6 Perseguire la difesa del suolo e la gestione integrata 
dei rischi legati alla presenza dei bacini lacuali (ob. 8, 21)

• ST4.7 Incentivare la creazione di una rete di centri che raf-
forzi la connotazione del sistema per la vivibilità e qualità 
ambientale per residenti e turisti, anche in una prospettiva 
nazionale e internazionale (ob. 2, 10, 11, 13, 19)

2.1.1. Il Piano Territoriale Paesistico Regionale della Lom-
bardia

La Regione Lombardia, con l’adozione del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (P.T.P.R.), ha dato il via alla costruzione 

di un articolato sistema di pianifi cazione paesistica che coin-

volge e responsabilizza tutti gli enti con competenze territoriali 

nell’azione di tutela dei paesaggi lombardi: il Piano del Paesag-

gio Lombardo, di cui il P.T.P.R. costituisce il primo “tassello”.

Concepito già nella seconda metà degli anni ’90 il P.T.P.R., ven-

ne defi nitivamente approvato nel 2001 dal Consiglio regionale.

La tutela e valorizzazione paesaggistica dell’intero territorio 

regionale è la scelta di fondo operata, coinvolgendo e respon-

sabilizzando l’azione di tutti gli enti con competenze territoriali 

in termini pianifi catori, programmatori e progettuali, nel per-

seguimento delle fi nalità di tutela esplicitate dall’art. 1 della 

Normativa del piano:

• la conservazione dei caratteri che defi niscono l’identità 

e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia, attraverso il 
30



controllo dei processi di trasformazione, fi nalizzato alla tu-

tela delle preesistenze e dei relativi contesti;

• il miglioramento della qualità paesaggistica e architettoni-

ca degli interventi di trasformazione del territorio;

• la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio 

e la loro fruizione da parte dei cittadini.

Operativamente, rispetto al paesaggio, il P.T.P.R.:

• Defi nisce l’aggiornamento normativo e cartografi co alla 

luce del nuovo quadro normativo e programmatico

• Integra i riferimenti regionali con geositi e siti UNESCO

• Integra le priorità regionali di tutela, in coerenza con obiet-

tivi e ambiti di salvaguardia del PTR

• Sviluppa e defi nisce i concetti di degrado e rischio di degra-

do paesaggistico e individua i principali fenomeni a scala 

regionale

• Defi nisce una legenda unifi cata condivisa per i contenuti 

paesaggistici dei P.T.C. provinciali

In particolare, tra le priorità di tutela del P.T.P.R., viene confer-

mata l’attenzione ai paesaggi della montagna lombarda con 

lo scopo di:

• Preservarne l’elevato grado di naturalità, e in particolare le 

specifi che connotazioni morfologiche e vegetazionali;

• Salvaguardare e recuperare i nuclei, le architetture isolate 

e tutti gli elementi storici e tradizionali degli insediamenti 

antropici;

• Promuovere la valorizzazione di questi territori anche tra-

mite uno sviluppo più esteso e incisivo di forme di turismo 

sostenibile.

Dall’esame della cartografi a e dei documenti del P.T.P.R., ri-

sulta che l’area circostante il Piano del Tivano rientra in un 

“Ambito di elevata naturalità” sottoposto a tutela paesistica, 

meglio defi nita nell’art. 17 (Tutela paesistica degli ambiti di 

elevata naturalità) del Titolo III (Disposizioni del P.T.P.R. imme-

diatamente operative) delle Norme Tecniche di Attuazione del 

P.T.P.R.:

1. Ai fi ni della tutela paesistica si defi niscono di elevata na-

turalità quei vasti ambiti nei quali la pressione antropica, 
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intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o 

semplice presenza di edifi cazione, è storicamente limitata. 

2. In tali ambiti la disciplina paesistica persegue i seguenti 

obiettivi generali: 

a) recuperare e preservare l’alto grado di naturalità, tute-

lando le caratteristiche morfologiche e vegetazionali dei 

luoghi; 

b) recuperare e conservare il sistema dei segni delle tra-

sformazioni storicamente » operate dall’uomo 

c) favorire e comunque non impedire né ostacolare tutte le 

azioni che attengono alla manutenzione del territorio, alla 

sicurezza e alle condizioni della vita quotidiana di coloro 

che vi risiedono e vi lavorano, alla produttività delle tradi-

zionali attività agrosilvopastorali; 

d) promuovere forme di turismo sostenibile attraverso la 

fruizione rispettosa dell’ambiente; 

e) recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio 

o quelle zone che in seguito a trasformazione provocate da 

esigenze economiche e »sociali hanno subito un processo 

di degrado e abbandono.

3. Gli ambiti di elevata naturalità di cui al comma 1, indivi-

duati nel presente Piano nella tavola D e nel repertorio a 

questo allegato, coincidono con quelli già perimetrati dalla 

d.g.r. 3 859/1985, ad esclusione degli ambiti disciplinati 

dall’articolo 18. 

4. In applicazione del criterio di maggiore defi nizione, di cui 

all’articolo 6, gli atti a valenza paesistica di maggior detta-

glio ed in particolare i P.R.G. a fronte degli studi paesistici 

compiuti, verifi cano è meglio specifi cano la delimitazione 

degli ambiti di elevata naturalità e ne articolano il regime 

normativo, tenendo conto delle disposizioni del presente 

articolo e degli obiettivi di tutela indicati al comma 2. 

5. Sono escluse dalle disposizioni del presente articolo le 

aree ricomprese in parchi regionali dotati di P.T.C. defi niti-

vamente approvati, o nelle riserve naturali regionali dotate 

di piano di gestione. Nelle aree ricomprese in riserve natu-

rali e parchi regionali istituiti ma non dotati di strumenti di 

pianifi cazione defi nitivamente approvati, valgono le dispo-

sizioni del presente articolo limitatamente agli aspetti non 
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specifi camente disciplinati dalle norme di salvaguardia 

contenute nei relativi atti istitutivi o piani adottati. 

6. Negli ambiti di cui al presente articolo gli interventi sottoe-

lencati sono soggetti alla seguente disciplina, fatti comun-

que salvi gli indirizzi e le determinazioni contenuti nel Pia-

no del Paesaggio Lombardo nonché le procedure di V.I.A., 

qualora previste dalla vigente legislazione: 

a) la realizzazione di nuove attrezzature relative allo svilup-

po ricettivo, sportivo e turistico, è possibile solo se prevista 

nel Piano Territoriale di Coordinamento provinciale; nelle 

more dell’entrata in vigore del P.T.C.P. sono ammessi esclu-

sivamente i predetti interventi che siano ricompresi in stru-

menti di programmazione regionale e in piani urbanistici 

attuativi, in tali casi il piano attuativo è defi nito di interesse 

sovracomunale, ai sensi dell’articolo 9, comma 1, lettera a) 

della l.r. 23/1997; 

b) la realizzazione di opere relative alle attività estrattive di 

cava e l’apertura di nuove discariche, è possibile solo se 

prevista in atti di programmazione o pianifi cazione territo-

riale di livello regionale o provinciale; 

c) la realizzazione di nuove strade di comunicazione e di 

nuove linee per il trasporto di energia e fl uidi, che non si-

ano meri allacciamenti di strutture esistenti, è consentita 

individuando le opportune forme di mitigazione, previa ve-

rifi ca dell’impraticabilità di soluzioni alternative a minore 

impatto da argomentare con apposita relazione in sede 

progettuale; 

d) gli interventi edilizi sulle aree individuate a seguito dell’a-

deguamento degli strumenti urbanistici generali alla nuova 

normativa urbanistica regionale o a varianti comunque de-

fi nite sono soggetti a piani attuativi di interesse sovraco-

munale ai sensi dell’articolo 9, comma 1, lett. a), della l.r. 

23/1997. 

7. Negli ambiti di cui al presente articolo, non è consentita la 

circolazione fuori strada, a scopo diportistico, di mezzi mo-

torizzati; le autorità competenti possono limitare a specifi -

che categorie di utenti l’accesso alla viabilità locale anche 

attraverso la realizzazione di specifi che barriere. 

8. Non subiscono alcuna specifi ca limitazione per effetto del 
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presente articolo, le seguenti attività: 

a) manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risa-

namento conservativo, ristrutturazione edilizia ed eventua-

le ampliamento dei manufatti esistenti, nonché gli interven-

ti ammessi nelle situazioni indicate al comma 12, purché 

gli interventi siano rispettosi dell’identità e della peculiarità 

del costruito preesistente; 

b) opere di adeguamento funzionale e tecnologico di im-

pianti e infrastrutture esistenti; 

c) utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa 

la realizzazione di strutture aziendali connesse all’attività 

agi cola anche relative alle esigenze abitative dell’impren-

ditore agricolo; 

d) opere relative alla bonifi ca montana, alla difesa idrauli-

ca, nonché tutti gli interventi di difesa della pubblica inco-

lumità e conseguenti a calamità naturali; 

e) piccole derivazioni d’acqua, ove risulti comunque garan-

tito il minimo defl usso vitale dei corpi idrici; 

f) opere di difesa dall’inquinamento idrico, del suolo, atmo-

sferico ed acustico, previo studio di corretto inserimento 

paesistico delle stesse; 

g) eventuali nuove strade, necessarie per consentire l’ac-

cesso ad attività già insediate, realizzate nel rispetto della 

conformazione naturale dei luoghi e della vegetazione, con 

larghezza massima della carreggiata di m. 3,50 e piazzole 

di scambio. 

9. I committenti ed i progettisti degli interventi ammessi e 

degli strumenti pianifi catori sono tenuti al rispetto del con-

testo paesistico ed ambientale, nonché a garantire la coe-

renza delle opere e delle previsioni dei piani con i contenuti 

del presente articolo e con gli indirizzi del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale. A tal fi ne i predetti progettisti fanno 

riferimento, per quanto applicabili, a: 

• Indirizzi di tutela, contenuti nel presente P.T.P.R.; 

• “Manuale di ingegneria naturalistica”, assunto dalla 

Regione Lombardia come testo di riferimento con d.g.r. 

4 aprile 1994, n. 50989; 

• “Quaderno delle opere tipo”, allegato al Piano per la di-

fesa del suolo e il riassetto idrogeologico della Valtellina 
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e successivi aggiornamenti;

• Piani di sistema, di cui all’articolo il, comma 4, lettera 

b); 

• Criteri per l’esercizio della subdelega delle funzioni am-

ministrative in materia di tutela dei beni ambientali pre-

visti dall’articolo 3 della l.r. 18/1997, assunti con d.g.r. 

n. 30194 del 25 luglio 1997. 

10. Entro due anni dall’entrata in vigore del presente piano, 

i comuni il cui territorio ricada interamente o parzialmen-

te all’interno degli ambiti di elevata naturalità, rivedono i 

propri strumenti urbanistici in conformità alla disciplina 

del presente piano e alle disposizioni del presente articolo, 

verifi cando in tal senso e nel loro complesso le previsioni 

urbanistiche vigenti in detti ambiti, al fi ne di perseguire gli 

obiettivi generali di tutela di cui al comma 2; scaduti i due 

anni, per i comuni che non hanno provveduto ad approvare 

i propri strumenti urbanistici, la Regione entro 60 giorni 

nomina un Commissario ad acta che nei successivi 120 

giorni provvede all’adeguamento degli stessi strumenti ur-

banistici. 

11. In fase di revisione dei propri strumenti urbanistici i comu-

ni, qualora ravvisino la presenza negli ambiti di elevata na-

turalità di campeggi o di altre attività o attrezzature, non 

compatibili con gli obiettivi di tutela degli ambiti stessi, in-

dividuano aree idonee al loro trasferimento. 

12. Sino a quando i comuni non avranno provveduto all’ade-

guamento dei propri strumenti urbanistici, di cui al com-

ma li, si applicano le norme dei piani urbanistici vigenti, 

assumendo quali indirizzi progettuali quelli contenuti nei 

Criteri per l’esercizio della subdelega delle funzioni am-

ministrative in materia di tutela dei beni ambientali, pre-

visti dall’articolo 3 della l.r. 18/1997, assunti con d.g.r. n. 

30194/1997, esclusivamente nelle seguenti situazioni: 

a) ambiti che alla data di entrata in vigore del presente 

piano risultino edifi cati con continuità, compresi i lotti inter-

clusi e le aree comprese nei P.P.A. vigenti alla stessa data 

ed escluse le aree libere di frangia, a tal fi ne perimetrate 

dai comuni; 

b) aree oggetto di specifi co provvedimento assunto in base 
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alle deliberazioni di Giunta regionale 23 settembre 1986, 

n. 12576, 26 aprile 1988, n. 31898 e 27 maggio 1992, n. 

2297; 

c) previsioni contenute in piani urbanistici attuativi già con-

venzionati o in programmi di intervento già benefi ciari di fi -

nanziamenti pubblici e situazioni di diritti acquisiti alla data 

di entrata in vigore del presente piano; 

d) nuovi ambiti determinati per effetto delle varianti di cui 

al comma 6, lettera d). 

Al di fuori delle situazioni di cui alle lettere a), b), c) e d) del 

presente comma, non possono essere realizzati interventi 

urbanistici ed edilizi, fatto salvo quanto disposto al comma 

8. 

13. Le disposizioni del presente articolo si applicano all’intero 

territorio compreso negli ambiti di cui al comma 1, anche 

al di fuori delle aree vincolate in base alle leggi 1497/1939 

e 431/1985 successivamente ricomprese nel Titolo 11 del 

d.lgs. 490/1999; per le aree paesaggisticamente vincola-

te, resta ferma la procedura autorizzativa ai sensi della 

medesima legge 1497/1939 successivamente ricompre-

sa nel Titolo II del d.lgs. 490/99.

2.1.2. La Rete Ecologica Regionale della Lombardia

Poiché il territorio della Regione Lombardia è stato caratteriz-

zato, negli ultimi decenni, da un tasso di antropizzazione mol-

to elevato, i livelli di pressione ambientale sono cresciuti sino 

a diventare critici in molti settori. Il riequilibrio ambientale è 

diventato un obiettivo signifi cativo della pianifi cazione territo-

riale, per recuperare le funzionalità compromesse dell’ecosi-

stema progettando un sistema interconnesso di aree naturali 

in grado di mantenere livelli soddisfacenti di biodiversità su 

un determinato territorio. Questo sistema è quanto si defi nisce 

“Rete Ecologica”, formata da ambiti territoriali vasti e compatti 

e con una certa ricchezza di elementi naturali (detti “gangli”) 

e da fasce territoriali di connessione tra di essi con un buon 

equipaggiamento vegetazionale (detti “corridoi ecologici”). 

Grazie alla Rete Ecologica è possibile mantenere e potenziare 

scambi ecologici tra le varie aree naturali o paranaturali, impe-
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Figura 12. Tavola della Rete Ecologica Regionale della Regione Lombardia. In rosso sono stati evidenzia-
ti i due quadranti in cui si colloca il comune di Zelbio.
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Figura 13. Rete Ecologica Regionale della Regione Lombardia: settori 48 e 49.
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dendo che si trasformino in “isole” senza possibilità di ricambi 

genetici e destinate, perciò, ad un lento e inesorabile declino.

Regione Lombardia ha istituito la Rete Ecologica Regionale 

(R.E.R.) riconosciuta dal Piano Territoriale  Regionale del gen-

naio 2010 come infrastruttura prioritaria e strumento di indi-

rizzo per la pianifi cazione regionale e locale.

La RER lombarda si basa sul concetto di polifunzionalità, rap-

presentando il  prioritario strumento regionale per la difesa 

della biodiversità e al contempo per la fornitura di servizi eco-

sistemici (unico esempio a livello nazionale) in piena coerenza 

con gli obiettivi espressi dalla Strategia europea per la biodi-

versità. 

Il comune di Zelbio fa parte della Rete Ecologica Regionale 

lombarda, per cui, al fi ne di ampliare il quadro conoscitivo, 

sono stati analizzati i settori che ne comprendono il territorio: 

il n° 48 e il n° 4914.

CODICE SETTORE: 48

NOME SETTORE: LARIO SUD-OCCIDENTALE E VAL D’INTELVI

Province: CO

DESCRIZIONE GENERALE

Il settore 48 comprende la metà settentrionale del ramo occi-

dentale del Lago di Como, una parte di Lago di Lugano, il set-

tore nord-occidentale del Triangolo Lariano e un ampio tratto 

di Prealpi Comasche, che include la Val d’Intelvi, il Monte di 

Lenno (1589 m) e il Monte Generoso (1701 m, ZPS e Foresta 

Demaniale gestita da ERSAF). La Costiera del Lario sud-occi-

dentale e il Triangolo Lariano (Aree prioritarie per la biodiver-

sità) sono caratterizzata da boschi di latifoglie, aree prative, 

pareti rocciose, torrenti in buono stato di conservazione, con 

presenza di Gambero di fi ume, Scazzone, Trota fario. Le aree 

sono importanti soprattutto per la presenza di rapaci diurni 

e notturni rupicoli, nidifi canti (Nibbio bruno, Pellegrino, Gufo 

reale). Per quanto concerne il Lago di Como, gli ambienti più 

14 Rete ecologica Regionale - Settore 48 “Lario sud-occidentale e Val D’In-
telvi” e settore 49 “Triangolo lariano”
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signifi cativi sono rappresentati dalle acque profonde, nei quali 

si sviluppano interessante cenosi ricche nei vari livelli trofi ci, e 

da pareti rocciose, forre e zone umide prospicienti il lago.

La Val d’Intelvi risulta di grande interesse per i miceti (tra le 

specie più rare si segnalano Amanita virosa, Russula integra, 

Cortinarius orellanoides, Leucopaxillus macrocephalus, Can-

tharellus melanoxeros, Hygrophorus queletiii) e in particolare 

l’area del Monte Generoso è importante per la presenza di va-

sti ambienti prativi e di faggete di interesse naturalistico, con 

presenza di invertebrati di pregio (Tanythrix edurus, Abax are-

rae, Carabus cancellatus, Parnassius apollo, Abax oblongus).

ELEMENTI DI TUTELA

SIC - Siti di Importanza Comunitaria: -;
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT20203023 Monte Gene-

roso;

Parchi Regionali: -
Riserve Naturali Regionali/Statali: -
Monumenti Naturali Regionali:-
Aree di Rilevanza Ambientale: ARA “Monte Galbiga”;

PLIS: -
Altro: -

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA

Elementi primari

Gangli primari: -
Corridoi primari: -.
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la 
biodiversità (vedi D.G.R. 30 dicembre 2009 – n. 8/10962): 71 

Lago di Como; 73 Lago di Lugano; 65 Costiera del Lario sud-

occidentale; 63 Triangolo Lariano;

Altri elementi di primo livello: Monte di Tremezzo (ARA Monte 

Galbiga); Dorsale da Monte Generoso a Sasso Gordona;

Elementi di secondo livello

Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie 
(vedi Bogliani et al., 2007. Aree prioritarie per la biodiversità 
nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione Lombardia; 
Bogliani et al., 2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle 
Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): -
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Altri elementi di secondo livello: vi è compreso tutto il restante 

territorio compreso nel settore, con esclusione delle aree ur-

bane.

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA 

REGIONALE

Per le indicazioni generali vedi:

-  Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazio-

ne di Giunta regionale del 16 gennaio 2008, n. 6447, e adotta-

to con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 2009, 

n. 874, ove la Rete Ecologica Regionale è identifi cata quale 

infrastruttura prioritaria di interesse regionale;

- Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 

8/10962 “Rete Ecologica Regionale: approvazione degli ela-

borati fi nali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”;

- Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione 

territoriale degli enti locali”, approvato con deliberazione di 

Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.

Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sen-

sibilmente lo stato di continuità territoriale ed ecologica che 

non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione.

Il reticolo idrografi co dei torrenti deve considerarsi elemento 

fondamentale al mantenimento della connettività ecologica.

Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore 

dell’avifauna, ad esempio tramite:

- interramento dei cavi;

- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente vi-

sibili all’avifauna (boe, spirali, bid-fl ight diverters).

1) Elementi primari:
63 Triangolo Lariano;

65 Costiera del Lario sud-occidentale; Monte di Tremezzo 

(ARA Monte Galbiga); Dorsale da Monte Generoso a Sas-

so Gordona: defi nizione di un coeffi ciente naturalistico del 

DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con partico-

lare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque 

nei periodi di magra; mantenimento della disetaneità del 

bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di 

cataste di legna; conservazione della lettiera; prevenzione 
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degli incendi; conversione a fustaia; conservazione di gran-

di alberi; decespugliamento di pascoli soggetti a inarbusti-

mento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed 

equino gestito e regolamentato a favore del mantenimento 

di ambienti prativi; studio e monitoraggio di avifauna nidifi -

cante ed entomofauna; incentivazione delle pratiche agri-

cole tradizionali;

73 Lago di Lugano;

71 Lago di Como: conservazione e miglioramento delle vege-

tazioni perilacuali residue; gestione dei livelli idrici del lago 

con regolamentazione delle captazioni idriche ad evitare 

eccessivi sbalzi del livello idrico; monitoraggio della qualità 

delle acque; favorire la connettività trasversale della rete 

minore; creazione di piccole zone umide perimetrali per 

anfi bi e insetti acquatici; mantenimento dei siti riproduttivi 

dei pesci e degli anfi bi; contrastare l’immissione e esegui-

re interventi di contenimento ed eradicazione delle specie 

ittiche alloctone; studio e monitoraggio di specie ittiche di 

interesse conservazionistico e problematiche (alloctone in-

vasive); mantenimento di fasce per la cattura degli inqui-

nanti; collettamento degli scarichi fognari non collettati; 

mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica 

e naturalistica; controllo degli scarichi abusivi;

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e ri-

fugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla fauna 

selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifi ci, 

soprattutto di edifi ci storici;

Varchi:-

2) Elementi di secondo livello: 
defi nizione di un coeffi ciente naturalistico del DMV per tutti i 

corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla 

regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; man-

tenimento della disetaneità del bosco;

mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di le-

gna; conservazione della lettiera; conversione a fustaia; con-

servazione di grandi alberi;

decespugliamento di pascoli soggetti a inarbustimento; incen-

tivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 
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regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; 

studio e monitoraggio di fl ora, avifauna nidifi cante, entomo-

fauna e teriofauna; incentivazione delle pratiche agricole tra-

dizionali;

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete 
ecologica:
Superfi ci urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; 

mantenere i varchi di connessione attivi; migliorare i varchi in 

condizioni critiche; evitare la dispersione urbana. 

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che 

possono incrementare la frammentazione ecologica, opere di 

mitigazione e di inserimento ambientale.

CRITICITÀ

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecni-

co progettuali per il miglioramento del rapporto fra infrastrut-

ture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali 

sulle infrastrutture lineari.

a) Infrastrutture lineari: S.P. 340; cavi aerei sospesi;

b) Urbanizzato: presenza di numerosi nuclei urbani lungo il 

fondovalle della val d’Intelvi e soprattutto lungo le sponde del 

Lago di Como e di Lugano;

c) Cave, discariche e altre aree degradate: nel settore sono 

presenti alcune cave. Necessario il ripristino della vegetazione 

naturale al termine del periodo di escavazione. Le ex cave pos-

sono svolgere un signifi cativo ruolo di stepping stone qualora 

oggetto di oculati interventi di rinaturalizzazione. 

CODICE SETTORE: 49

NOME SETTORE: TRIANGOLO LARIANO

Province: CO

DESCRIZIONE GENERALE

Il settore 49 comprende la porzione meridionale del ramo occi-

dentale del Lago di Como, un ampio settore di Triangolo Laria-

no, la dorsale montana che porta dal Monte Bisbino al Sasso 

Gordona (designata come Area di Rilevanza Ambientale) e par-
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te del Parco Regionale della Spina Verde di Como.

Le pareti rocciose prospicienti il lago di Como sono aree im-

portanti per la nidifi cazione dei rapaci, in particolare Nibbio 

bruno (numerose coppie), Pellegrino e Gufo reale. Nel Trian-

golo Lariano è segnalata la nidifi cazione del Re di Quaglie e 

sono presenti signifi cative popolazioni di Averla piccola. L’area 

presenta infi ne alcuni torrenti in buono stato di conservazio-

ne, che ospitano tra le più importanti popolazioni lombarde di 

Gambero di fi ume al di sotto dei 700 metri.

Per quanto riguarda il lago di Como, gli ambienti più signifi cati-

vi sono rappresentati dalle acque profonde, nei quali si svilup-

pano interessante cenosi ricche nei vari livelli trofi ci. L’area è 

di importanza internazionale per l’ittiofauna.

In termini di frammentazione ecologica, risulta particolarmen-

te signifi cativa la S. P. 639 che percorre il pedemonte del Trian-

golo Lariano e che, unita a una fascia urbanizzata quasi con-

tinua, rischia di separare un’area ‘sorgente’ di biodiversità (il 

Triangolo Lariano) dall’alta pianura comasca.

ELEMENTI DI TUTELA

SIC - Siti di Importanza Comunitaria: IT2020011 Spina Verde;

ZPS – Zone di Protezione Speciale: -;
Parchi Regionali: -
Riserve Naturali Regionali/Statali: -
Monumenti Naturali Regionali: MNR Pietra Nairola; MNR Pie-

tra Pendua;

Aree di Rilevanza Ambientale: ARA “Triangolo Lariano”; ARA 

“Monte Bisbino – Sasso Gordona”; ARA “Spina Verde”;

PLIS: -
Altro: -

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA

Elementi primari

Gangli primari: -
Corridoi primari: -

Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la 
biodiversità (vedi D.G.R. 30 dicembre 2009 – n. 8/10962): 71 

Lago di Como; 63 Triangolo Lariano; 
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Altri elementi di primo livello: Dorsale da Monte Bisbino a Sas-

so Gordona (ARA); Parco Regionale della Spina verde di Como;

Elementi di secondo livello

Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie 

(vedi Bogliani et al., 2007. Aree prioritarie per la biodiversità 

nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione Lombardia; 

Bogliani et al., 2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle 

Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): -

Altri elementi di secondo livello: vi è compreso tutto il restante 

territorio compreso nel settore, con esclusione delle aree ur-

bane.

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA 

REGIONALE

Per le indicazioni generali vedi:

- Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazio-

ne di Giunta regionale del 16

gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consi-

glio regionale del 30 luglio 2009, n. 874, ove la Rete Ecologica 

Regionale è identifi cata quale infrastruttura prioritaria di inte-

resse regionale;

- Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 

8/10962 “Rete Ecologica Regionale: approvazione degli ela-

borati fi nali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”;

- Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione 

territoriale degli enti locali”, approvato con deliberazione di 

Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.

Favorire la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di in-

terventi di deframmentazione ecologica che incrementino la 

connettività:

- tra il Parco Regionale Spina verde di Como e la Dorsale da 

Monte Bisbino a Sasso Gordona;

- tra il Trianolo Lariano e l’alta pianura.

Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sen-

sibilmente lo stato di continuità territoriale ed ecologica che 

non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione.

Il reticolo idrografi co dei torrenti deve considerarsi elemento 

fondamentale al mantenimento della connettività ecologica.

Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore 
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dell’avifauna, ad esempio tramite:

- interramento dei cavi;

- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente vi-

sibili all’avifauna (boe, spirali, bid-fl ight diverters).

1) Elementi primari:
63 Triangolo Lariano; Parco regionale della Spina Verde di 

Como; Dorsale da Monte Bisbino a Sasso Gordona: defi ni-

zione di un coeffi ciente naturalistico del DMV per tutti i cor-

pi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla 

regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; 

mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento 

delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; conser-

vazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversio-

ne a fustaia; conservazione di grandi alberi; decespuglia-

mento di pascoli soggetti a inarbustimento; incentivazione 

e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e rego-

lamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; 

studio e monitoraggio di avifauna nidifi cante ed entomo-

fauna; incentivazione delle pratiche agricole tradizionali;

71 Lago di Como: conservazione e miglioramento delle vege-

tazioni perilacuali residue; gestione dei livelli idrici del lago 

con regolamentazione delle captazioni idriche ad evitare 

eccessivi sbalzi del livello idrico; monitoraggio della qualità 

delle acque; favorire la connettività trasversale della rete 

minore; creazione di piccole zone umide perimetrali per 

anfi bi e insetti acquatici; mantenimento dei siti riproduttivi 

dei pesci e degli anfi bi; contrastare l’immissione e esegui-

re interventi di contenimento ed eradicazione delle specie 

ittiche alloctone; studio e monitoraggio di specie ittiche di 

interesse conservazionistico e problematiche (alloctone in-

vasive); mantenimento di fasce per la cattura degli inqui-

nanti; collettamento degli scarichi fognari non collettati; 

mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica 

e naturalistica; controllo degli scarichi abusivi;

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e ri-

fugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla fauna 

selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifi ci, 

soprattutto di edifi ci storici;
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Varchi:

Necessario intervenire attraverso opere sia di deframmenta-

zione ecologica che di mantenimento dei varchi presenti al 

fi ne di incrementare la connettività ecologica:

Varchi da mantenere e deframmentare:
1) a O di Erba;

2) a E di Caslino d’Erba.

2) Elementi di secondo livello: 
defi nizione di un coeffi ciente naturalistico del DMV per tutti i 

corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla 

regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; man-

tenimento della disetaneità del bosco;

mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di le-

gna; conservazione della lettiera; conversione a fustaia; con-

servazione di grandi alberi;

decespugliamento di pascoli soggetti a inarbustimento; incen-

tivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 

regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; 

studio e monitoraggio di fl ora, avifauna nidifi cante, entomo-

fauna e teriofauna; incentivazione delle pratiche agricole tra-

dizionali;

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete 
ecologica
Superfi ci urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; 

mantenere i varchi di connessione attivi; migliorare i varchi in 

condizioni critiche; evitare la dispersione urbana.

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che 

possono incrementare la frammentazione ecologica, opere di 

mitigazione e di inserimento ambientale.

CRITICITÀ

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecni-

co progettuali per il miglioramento del rapporto fra infrastrut-

ture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali 

sulle infrastrutture lineari.

a) Infrastrutture lineari: soprattutto S.P. 639; S.P. 340 e la S.P. 

che collega Erba con Bellagio; cavi aerei sospesi;
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b) Urbanizzato: presenza di numerosi nuclei urbani lungo il 

pedemonte del Triangolo lariano (Erba) e lungo le sponde del 

Lago di Como;

c) Cave, discariche e altre aree degradate: nel settore sono 

presenti alcune cave. Necessario il ripristino della vegetazione 

naturale al termine del periodo di escavazione. Le ex cave pos-

sono svolgere un signifi cativo ruolo di stepping stone qualora 

oggetto di oculati interventi di rinaturalizzazione.

2.1.3. I vincoli paesaggistici della Regione Lombardia

Tramite il Sistema Informativo Beni e Ambiti Paesaggistici15 è 

stata verifi cata la presenza di vincoli paesaggistici sull’area di 

progetto.

Nel comune di Zelbio non sono presenti monumenti natura-

li, riserve naturali, geositi, SIC, ZPS e parchi regionali. Nel co-

mune di Nesso, confi nante con Zelbio, è rilevante la presenza 

dell’Orrido di Nesso, geosito di rilevanza regionale.

L’unico vincolo presente sul margine est dell’area di progetto 

è rappresentato dagli “ambiti di elevata naturalità della mon-

tagna”. Gli “ambiti di elevata naturalità” sono defi niti dall’art. 

17 delle Norme di attuazione del PTPR come “quei vasti ambi-
ti nei quali la pressione antropica, intesa come insediamento 
stabile, prelievo di risorse o semplice presenza di edifi cazione, 
è storicamente limitata”. In particolare, sono defi niti “ambiti di 

elevata naturalità della montagna” gli ambiti sopra i 1000 m 

di altitudine.

Nei comuni limitrofi  all’area, a nord e a sud, sono presenti zone 

considerate “bellezze d’insieme”.

Le bellezze d’insieme, riconosciute come “Vincolo 1497/39” 

sono oggi identifi cate dal decreto legislativo del 22 gennaio 

2004 n. 42, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”.

L’art. 136, comma 1, lettere b), c) e d) del suddetto Decreto 

Legislativo determina infatti come oggetto di tutela e valorizza-

15 http://www.cartografi a.regione.lombardia.it
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Tabella 1. Vincoli presenti nel comune di Zelbio. Fonte: http://www.cartografi a.regione.lombardia.it

Figura 14. Cartografi a dei vincoli. Fonte: http://www.cartografi a.regione.lombardia.it

zione “le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni 

della Parte seconda del presente codice, che si distinguono 

per la loro non comune bellezza; i complessi di cose immo-

bili che compongono un caratteristico aspetto avente valore 

estetico e tradizionale e le bellezze panoramiche considerate 

come quadri naturali e così pure quei punti, di vista o di belve-

dere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di 

quelle bellezze16”.

16 Capo II - Individuazione dei beni paesaggistici, art.136 Immobili ed aree 
di notevole interesse pubblico, comma 1, lettere b), c) e d)
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Infi ne, è signifi cativa, anche in relazione al progetto, la presen-

za, ad ovest, di corsi d’acqua con le relative fasce di rispetto 

di 150 m.

2.2. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Como

E’ lo strumento di indirizzo e coordinamento per la pianifi cazio-

ne urbanistica di livello comunale.

Approvato nel 2006, la sua fi nalità è lo sviluppo sostenibile 

del territorio e la concertazione tra attori delle scelte che lo 

riguardano. Defi nisce l’intero assetto urbano, rurale e natura-

le del territorio, prendendo in considerazione interessi sovra 

comunali.

Sul fronte del paesaggio, la nuova fase di pianifi cazione pae-

saggistica provinciale è incisivamente orientata verso l’utilizzo 

di approcci e strumenti propri della pianifi cazione strategica, 

tramite una lettura dinamica del paesaggio e una rilevante 

componente propositiva dei PTCP.  Al fi ne di agevolare questo 

compito, condividerne impostazione, contenuti base e termi-

nologie disciplinari, nonché rendere possibile la costruzione di 

sistemi coerenti di reciproco trasferimento dati, è stato avviato 

un tavolo tecnico di lavoro Regione e Province per la defi ni-

zione della legenda unifi cata dei contenuti paesaggistici dei 

PTCP.

Contenuti obbligatori della legenda unifi cata:

• ambiti geografi ci provinciali;

• unità tipologiche di paesaggio;

• ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica pro-

vinciale;

• ambiti, aree, sistemi ed elementi di degrado paesistico 

consolidato; 

• elementi detrattori di paesaggio;

• ambiti, aree, sistemi ed elementi a rischio di degrado pa-

esistico;

• sintesi delle principali previsioni di piano;

• aree assoggettate a specifi ca tutela di legge.

Compiti fondamentali del P.T.C.P. (d.g.r. 47670 del 1999):

• defi nire le modalità di tutela e valorizzazione: dei valori 
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paesistici diffusi, dei sistemi e degli elementi paesistici di 

rilevanza provinciale, delle zone di particolare interesse 

paesistico-ambientale;

• classifi care le situazioni di degrado o di criticità paesistico-

ambientale indicando i criteri di recupero/riqualifi cazione;

• defi nire criteri atti a garantire la coerenza degli interventi di 

livello locale per la valorizzazione paesistica con particola-

re riferimento alla rete stradale fondamentale.

Infi ne, il P.T.C.P. suddivide il territorio provinciale in 27 Unità di 

paesaggio, defi nendo caratteristiche e criticità di ognuna.

UNITÀ TIPOLOGICA DI PAESAGGIO N. 16 – Valle di Nosè, pia-

ni interni e Monte San Primo17

Sintesi dei caratteri tipizzanti
Nell’assetto paesaggistico del ramo di Como, il Monte San 

Primo rappresenta una quinta di rilevante importanza, sia 

per le sue cospicue dimensioni che per il suo orientamento 

ortogonale alla direttrice visiva principale. Costituito da coria-

cee rocce di natura calcarea, il massiccio giocò un ruolo assai 

importante nella genesi del paesaggio lariano, ostacolando 

la colata glaciale proveniente dalla Valtellina e sdoppiandola 

nelle lingue che modellarono i due rami del Lario. Il suo ampio 

versante meridionale offre un aspetto compatto, fatta ecce-

zione per le sue propaggini orientali, entro le quali si apre la 

ramifi cata Valle di Torno. Il mosaico vegetazionale del rilievo 

è assai peculiare, per l’armonica alternanza di boschi di la-

tifoglie, arbusteti ed ampie superfi ci aperte, in parte ancora 

pascolate, che fanno di tale comparto l’area di maggiore in-

teresse faunistico del Triangolo Lariano. Ai piedi del versante 

si adagia mollemente il Pian del Tivano, meta domenicale di 

numerosi turisti. Originatosi per interramento di un lago di con-

tatto glaciale, esso ospita in abbondanza doline da corrosione, 

depositi morenici e torbosi, inghiottitoi e numerosi massi er-

ratici di ghiandone e scisti metamorfi ci. A sud-ovest del Pian 

del Tivano, sbarrato da una lunga morena ed incastonato alle 

17 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, Relazione, pag. 71, 
agosto 2006.
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pendici dei rotondeggianti monti Preaola (1417 m), Palanzo 

(1380 m), Faello (1304 m) e Croce (1352 m), si incunea il Pia-

no di Nesso, anch’esso di origine alluvionale e punteggiato da 

piccole torbiere. Caratteristiche diffuse delle due piane sono la 

dominanza di prati e l’uso agricolo estensivo, con parcellizza-

zione irregolare e presenza di siepi e fi lari.

Dal Piano di Nesso prende origine la lunga valle del torrente 

Nosé, che scende in direzione d Erno, Veleso, Zelbio e Nesso 

scavando nel suo tratto conclusivo un profondo e celebre orri-

do, meta privilegiata del turismo ottocentesco sul Lario. Il L’u-

nità di paesaggio è chiusa ad est dalla carsica dorsale Costa di 

Rove (1268 m) - Braga di Cavallo (1346 m) – Monte Pianchet-

ta (1243 m) – Monte Falo (1179 m) – Colma del Piano (1117 

m). Quest’ultima località rappresenta la “porta d’entrata” ob-

bligata al Pian del Tivano per chi proviene dalla Vallassina. Il 

territorio nel suo complesso è particolarmente ricco di grotte, 

assai frequentate dagli speleologi (Bus della Niccolina, Bus 

della Colma Squarada, Caverna Guglielmo, Grotta di

Zelbio ecc.). L’intero comprensorio assunse particolare impor-

tanza in epoca altomedioevale, quando Nesso fu sede di una 

pieve importante che comprendeva, oltre ai paesi limitrofi , 

anche quelli della sponda opposta del Lario. In diversi luoghi 

si possono infatti scorgere ancora oggi i resti di fortifi cazioni 

medioevali e di un castello trecentesco, distrutto durante la 

guerra tra gli Sforza ed il Medeghino.

L’assetto paesaggistico del comprensorio è ben riconoscibile 

nei suoi tratti essenziali percorrendo la S.P. 44 che da Nesso 

sale in direzione del Pian del Tivano, oltre che il tratto di Dor-

sale che dalla Colma del Piano sale alla vetta del Monte San 

Primo.

Landmarks di livello provinciale

Profi lo del Monte San Primo

Valle di Torno

Pian del Tivano

Pian di Nesso

Orrido di Nesso
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Principali elementi di criticità

Semplifi cazione del paesaggio determinata dall’abbandono 

delle pratiche agricole e pastorali e dall’occupazione di inse-

diamenti sparsi in ambiti visivamente fragili

Dissesto idrogeologico diffuso

Abbandono di percorsi e manufatti storici

Nel Titolo II, capo I delle Norme Tecniche di Attuazione del 

Piano di Coordinamento Provinciale, riguardante il Sistema 

paesistico-ambientale e storico-culturale, vengono fornite una 

serie di indicazioni di comportamento nei confronti di talune 

tematiche, importanti anche per il Comune di Zelbio. L’ Art. 

1018 dà gli indirizzi generali per perseguire l’obiettivo primario 

di tutela, valorizzazione e miglioramento del paesaggio, attra-

verso la conservazione dei caratteri che defi niscono i paesag-

gi, il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica 

degli interventi di trasformazione e la diffusione della consa-

pevolezza dei valori paesistico-ambientali.

A tal proposito vengono indicate alcune direttive per la pianifi -

cazione comunale:

• negli ambiti vincolati, sono preferibili proposte che mirino 

alla rigenerazione e conservazione;

• gli interventi edilizi devono considerare gli habitat naturali 

ove s’innestano, rispettare l’architettura locale e indirizzar-

si verso la riscoperta dell’anima del luogo oltre che verso 

un valido risultato estetico;

• evitare un mero e pedissequo ripristino dello status quo e 

gli interventi di eccessiva pomposità;

• prevedere la permeabilità dei suoli;

• defi nire appropriatamente il rapporto tra aree libere ed 

aree fabbricate.

Si sottolinea che il Pian del Tivano viene indicato nelle carto-

grafi e del PTCP come “area con massi erratici” ed è inserito 

nella rete ecologica di primo livello

18 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale - N.T.A.: Titolo II, capo I, 
art. 10, pag. 9.
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Nell’Art.1119 si parla invece di RETE ECOLOGICA PROVINCIALE: 

l’elemento strutturale del sistema paesistico ambientale del 

PTCP. Costituita da unità ecologiche, la sua funzione è quella 

di consentire lo spostamento, a fi ni riproduttivi, delle popola-

zioni che abitano il territorio.

La rete ecologica provinciale è costituita da una serie di ele-

menti costitutivi fondamentali, che sono:

1. sorgenti di biodiversità di primo livello, comprendenti aree 

generalmente di ampia estensione caratterizzate da eleva-

ti livelli di biodiversità, le quali fungono da nuclei primari di 

diffusione delle popolazioni di organismi viventi, destinate 

ad essere tutelate con massima attenzione e tali da quali-

fi carsi con carattere di priorità per l’istituzione o l’amplia-

mento di aree protette;

2. sorgenti di biodiversità di secondo livello, comprendenti 

aree generalmente di ampia estensione caratterizzate da 

medi livelli di biodiversità, le quali fungono da nuclei se-

condari di diffusione delle popolazioni di organismi viven-

ti, destinate ad essere tutelate con attenzione, attraverso 

corrette strategie di conservazione degli ecosistemi e del 

paesaggio e l’eventuale istituzione od ampliamento di aree 

protette;

3. corridoi ecologici di primo e secondo livello, comprendenti 

aree con struttura generalmente lineare, le quali connetto-

no geografi camente e funzionalmente le sorgenti di biodi-

versità consentendo il mantenimento dei fl ussi riproduttivi 

tra le popolazioni di organismi viventi, meritevoli di tutela 

con la massima attenzione, attraverso corrette strategie di 

conservazione degli ecosistemi e del paesaggio e l’even-

tuale istituzione od ampliamento di aree protette;

4. elementi areali di appoggio alla rete ecologica (“stepping 

stones”), comprendenti aree di modesta estensione, le 

quali fungono da supporto funzionale alla rete ecologica 

in assenza di corridoi ecologici continui, meritevoli di tutela 

con attenzione, attraverso corrette strategie di conserva-

zione degli ecosistemi e del paesaggio;

5. zone di riqualifi cazione ambientale, comprendenti aree ove 

19 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale - N.T.A.: Titolo II, capo I, 
art. 11, pag. 12.
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è necessario attivare interventi di ricostruzione e ricucitura 

della rete ecologica, fatte salve le disposizioni del vigente 

piano provinciale cave;

6. ambiti di massima naturalità, comprendenti le aree di più 

elevata integrità ambientale del territorio provinciale mon-

tano.

Inoltre vengono segnalate le zone tampone, aventi funzione di 

salvaguardia e conservazione della rete ecologica provincia-

le, nonchè di cerniera con i contesti insediativi. Anche le zone 

tampone sono suddivise in due categorie: di primo e secondo 

livello. 

Vengono disciplinati poi gli interventi realizzabili, nonché le 

loro modalità di attuazione. L’edifi cazione è subordinata al 

capo III della l.r.12/2005 ma, nelle aree comprendenti la rete 

ecologica, sono escluse le seguenti attività20:

a) l’edifi cazione e il mutamento di destinazione d’uso del 

suolo, con le seguenti eccezioni:

1. l’edifi cazione e il mutamento di destinazione d’uso del suo-

lo ricadenti nelle zone tampone;

2. la costruzione della sola struttura edilizia strettamente per-

tinente la conduzione dei fondi agricoli, nel rispetto delle 

disposizioni di cui al titolo terzo della parte seconda della 

L.R. 12/2005, “Legge per il Governo del Territorio”, limita-

tamente alle aziende agricole con attività diretta esclusi-

vamente alla coltivazione del fondo, all’allevamento e alla 

silvicoltura;

3. i mutamenti d’uso del suolo fi nalizzati alla conservazione e 

al miglioramento dell’ambiente naturale e alla tutela idro-

geologica, da conseguirsi prioritariamente mediante tecni-

che di ingegneria naturalistica;

4. la realizzazione di piste forestali, piste ciclabili ed altre vie 

verdi (greenways);

5. la costruzione di recinzioni permanenti, purché poste nel-

le immediate adiacenze delle abitazioni e delle strutture 

aziendali o realizzate con siepi di specie vegetali autoctone 

e congruenti con l’orizzonte fi toclimatico, nonché di recin-

20 PTCP - NTA: Titolo II, Capo I, Art. 11, punto 8, pag. 14-15, agosto 2006
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zioni temporanee a protezione di nuove piantagioni e coltu-

re pregiate o di particolare valore economico.

b) la chiusura di sentieri esistenti e di altre vie verdi (gre-

enways), salvo per esigenze di incolumità pubblica e di tutela 

ambientale;

c) l’alterazione delle tipologie dei materiali di sentieri e ma-

nufatti di valore storico-testimoniale;

d) la distruzione o l’alterazione di zone umide, vegetazioni di 

brughiera e prati

magri;

e) l’introduzione nell’ambiente naturale di specie e sottospe-

cie arboree ed arbustive estranee agli ecosistemi presenti nel 

territorio provinciale e ai relativi orizzonti fi toclimatici; tale pre-

scrizione non si estende alla coltivazione di specie di utilizzo 

agricolo, né si applica nei giardini pubblici e privati;

f) l’immissione nell’ambiente naturale di fauna appartenen-

te a specie e sottospecie non autoctone del territorio provincia-

le.

Nella fase di progettazione del campo da golf di Zelbio si pre-

vede di attenersi strettamente a queste prescrizioni, rendendo 

compatibile  con il sito la destinazione d’uso golfi stica, attra-

verso tecniche di progettazione ecosostenibile.

2.3. Il piano di Indirizzo Forestale della Comunità Montana 
Triangolo Lariano

“I PIF sono i piani fi nalizzati ad analizzare e indirizzare la ge-
stione dell’intero territorio forestale e funzionano da raccordo 
tra la pianifi cazione forestale e la pianifi cazione territoriale; 
individuano le attività selvicolturali da svolgere e sono di sup-
porto alla defi nizione delle priorità nell’erogazione di incentivi 
e contributi. Sono sottoposti a procedura di VAS e di Valutazio-
ne di Incidenza sui siti Natura 2000.”21

La storia dei PIF si può riassumere in tre fasi:

• dal 1989 al 2003: “piani generali di indirizzo 

21 http://www.regione.lombardia.it
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forestale”defi niti dalla l.r. 80/1989, strumenti rimasti nella 

sostanza inattuati;

• dalla l.r. 3/2003 alla l.r. 27/2004: attribuendo rispettiva-

mente ai piani la possibilità di derogare alle Norme foresta-

li e defi nendo ulteriori contenuti di settore, si registra una 

signifi cativo avvio del processo di formazione dei piani;

• dopo l’emanazione dei criteri regionali del 2008 (DGR 

7728 del 24 luglio 2008): si consolida il processo di pia-

nifi cazione forestale attraverso o la formazione di piani di 

indirizzo forestale ex–novo o l’adeguamento ai nuovi criteri 

regionali dei vecchi strumenti.

L’attuazione dei criteri regionali del 2008 per la redazione e 

l’approvazione dei PIF ha rafforzato il ruolo di questi strumenti 

in rapporto alla pianifi cazione urbanistico-territoriale e rispet-

to ad alcuni contenuti di settore, quali l’identifi cazione delle 

superfi ci suscettibili di trasformazione (da bosco ad altro uso 

urbanistico o agricolo) e delle superfi ci forestali sulle quali at-

tuare interventi di compensazione.

Per quanto riguarda lo stato di attuazione dei PIF, si segnala 

che:

• numerosi sono i casi di enti forestali che hanno avviato l’i-

ter di aggiornamento (tra cui molte Comunità montane)

• alcuni enti forestali hanno già effettuato i passaggi regio-

nali, sotto forma di espressione di parere di Deroga alle 

Norme Forestali ex art.50, comma 6, l.r.31/08 e di parere 

ex art.47, comma 4, l.r.31/08;

• vi sono 4 province con PIF vigente adeguato ai criteri 2008;

• la provincia di Milano non ha ancora iniziato il processo di 

adeguamento del suo PIF vigente che, pur formatisi prima 

dell’emanazione dei criteri 2008, ne contiene comunque i 

fondamenti;

• i PIF degli enti territoriali indicati sono validi fuori dal ter-

ritorio dei Parchi, ad eccezione del PIF della Provincia di 

Milano dove l’Ente gestore del Parco Agricolo Sud Milano 

coincide con la Provincia di Milano;

Il Piano di Indirizzo Forestale della Comunità Montana Trian-

golo Lariano (a cui appartiene il comune di Zelbio) è redatto 

in coerenza con quanto previsto dalla Regione Lombardia con 
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il D.G.R. n° 13899 del 1 agosto 2003 che defi nisce i criteri e 

contenuti dei P.I.F, e persegue i seguenti obiettivi22:

• l’analisi e la pianifi cazione del territorio boscato;

• la defi nizione delle linee di indirizzo per la gestione dei po-

polamenti forestali;

• le ipotesi di intervento, le risorse necessarie e le possibili 

fonti fi nanziarie;

• il raccordo e coordinamento tra la pianifi cazione forestale 

e la pianifi cazione territoriale;

• la defi nizione delle strategie e delle proposte di intervento 

per lo sviluppo del settore forestale;

• la proposta di priorità di intervento nella concessione di 

contributi pubblici.

Il PIF della Comunità Montana Triangolo Lariano, attualmente, 

non  è stato ancora approvato. I dati riportati risultano comun-

que importanti per la conoscenza del territorio in cui sarà in-

serito il progetto. 

Nella bozza degli elaborati sono, infatti, individuate la consi-

stenza dei popolamenti arborei, il margine di estensione degli 

stessi e il conseguente ambito di tutela, e l’attitudine potenzia-

le dei boschi.

La Tavola 5.2 “Carta delle tipologie” individua delle macroaree 

su cui insistono differenti specie forestali. In Zelbio le tipologie 

arboree più diffuse e più estese sono l’aceri-frassineto tipico 

(73), i castagneti (50), la faggeta submontana (89) e il betu-

leto secondario (84). Queste tipologie rappresentano un con-

tinuum boscato, ad esclusione di piccole aree a destinazione 

agricola, che circondano l’abitato di Zelbio e occupano tutta la 

porzione occidentale del territorio comunale.

Nell’ambito del Pian del Tivano , dove sono più estese le aree 

agricole, la concentrazione maggiore riguarda il betuleto se-

condario (84), la faggeta montana (97) e piccole porzioni di 

rimboschimento di conifere (191).

Per “attitudine potenziale” si defi nisce la predisposizione di un 

bosco ad erogare particolari servizi. Facendo riferimento alla 

Tavola 6 “Attitudini prevalenti” vi sono cinque categorie: natu-

22 Piano di Indirizzo Forestale della Comunità Montana Triangolo Lariano - 
Relazione - Capitolo 1, paragrafo 1.1, pag. 1.
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ralistica, protettiva, produttiva, turistico-ricreativa, paesaggisti-

ca.

Nel comune di Zelbio l’attitudine prevalente è quella produttiva 

poiché l’accessibilità ai boschi è buona e così come la quan-

tità e la qualità è tale da essere utilizzata per la produzione di 

legname e di legna da ardere. Attorno al nucleo di Zelbio nella 

porzione occidentale è individuata la funzione protettiva. Que-

sta funzione è legata a due aspetti: al ruolo della foresta nel-

la tutela della stabilità dei versanti e nella tutela delle risorse 

idriche dovuta all’azione antierosiva e regimante svolta dalla 

copertura forestale. Al Piano del Tivano, a confi ne con Sorma-

no e Nesso è diffusa la funzione turistico-ricreativa, articolata

in diverse modalità di fruizione intensiva, culturale, didattica 

per cui i beni e i servizi previsti sono: educazione ambientale, 

turismo e sport, fruizione ambientale naturale e contributo po-

sitivo alla qualità della vita.

A nord del Pian del Tivano lungo la costa del Monte S. Primo 

è presente la funzione naturalistica che ha l’obiettivo di con-

servare la biodiversità degli habitat idonei allo sviluppo della 

fauna alfi ne di proteggere le diverse specie, tutelare la biodi-

versità degli ecosistemi.

Nella Tavola 10.1 “Carta delle trasformazioni e delle compen-

sazioni” sono individuate le aree boschive in cui non è am-

messa la trasformazione (aree segnalate grafi camente con il 

colore rosso) secondo criteri esclusivamente forestali al fi ne 

di tutelare quelle colture e quei soprassuoli che presentano 

riconosciuti elementi di rarità e specifi cità quali: castagneti da 

frutto e boschi da seme. La restante quota di superfi cie bo-

schiva è caratterizzata da indice di compensazione per conte-

nere gli interventi di trasformazione del bosco con interventi di 

ricostituzione boschiva. A Zelbio non vi sono aree in cui non è

ammessa la trasformazione, bensì azioni di compensazione23.

In conclusione, rileviamo che la fascia sud-est dell’area di pro-

getto è considerata area boscata con funzione prevalente turi-

stico ricreativa e le specie arboree più diffuse sono:

• Aceri;

23 Informazioni tratte dal Documento di Piano - Relazione e modalità di 
intervento, Piano di Governo del Territorio del Comune di Zelbio, pag. 31-32.
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• Betulle;

• Conifere;

• Corili;

• Faggi;

• Frassini.

2.4. Il Piano di Governo del Territorio dell’Unione dei Comuni 
Lario e monti

Il comune di Zelbio fa parte, con i comuni di Blevio, Faggeto 

Lario, Nesso, Pognana Lario, Torno e Veleso, dell’Unione dei 

Comuni Lombarda Lario e Monti, istituita volontariamente il 

18 dicembre 2006.

“L’Unione è Ente Locale, fa parte del sistema delle autonomie 
locali della Repubblica Italiana, delle comunità locali della re-
gione Lombardia e della provincia di Como ed è costituita per 
l’esercizio di funzioni e servizi”24.

Gli obiettivi primari dell’Unione sono:

• promuovere e concorrere allo sviluppo socio economico 
del proprio territorio e delle comunità che vi risiedono, 
favorendo la partecipazione dell’iniziativa economica dei 
soggetti pubblici e privati alla realizzazione di strutture di 
interesse generale, compatibili con le risorse ambientali;

• promuovere l’equilibrato assetto del territorio, nel rispetto 
e nella salvaguardia dell’ambiente e della salute dei citta-
dini;

• valorizzare il patrimonio storico ed artistico dei paesi e le 
loro tradizioni culturali;

• favorire la qualità della vita della propria popolazione, la 
tutela e l’esercizio dei diritti civili e sociali, per meglio ri-
spondere alle esigenze occorrenti al completo sviluppo 
della persona;

• armonizzare l’esercizio delle funzioni e dei servizi attribuiti 
con le esigenze generali dei cittadini, assicurando un uso 
equo delle risorse;

• favorire l’integrazione fra la costa, l’entroterra e la monta-
gna;

24 Cfr. Statuto dell’Unione dei Comuni Lario e Monti, Titolo I, Articolo 1 - 
Principi fondamentali, comma 2.
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• esercitare un effi cace infl uenza sugli organismi sovraco-
munali che gestiscono servizi di competenza dell’Unione 
dei Comuni;

• ampliare il numero delle funzioni e dei servizi rispetto a 
quelli prima gestiti dai singoli Comuni, assicurandone l’ef-
fi cienza e la maggiore economicità a vantaggio della col-
lettività25.

Il Piano di Governo del Territorio dell’Unione dei Comuni Lario 

e monti (a cui Zelbio appartiene),  è tuttora in fase di elabo-

razione: sono disponibili, per quanto riguarda la componente 

paesistica, gli elaborati della fase di preparazione e alcuni ela-

borati della fase di programmazione, nonchè il Documento di 

Piano.   

2.4.1. L’analisi del paesaggio dell’Unione dei comuni Lario 
e Monti 

Da quanto traspare dalla Relazione metodologica, poichè i co-

muni interessati possiedono una straordinaria qualità paesi-

stica, “parte di quel “paesaggio lariano” il cui riconoscimento, 
da secoli, è condiviso a livello internazionale”26, le previsioni di 

sviluppo dei Comuni si fondano sulle opportunità paesaggisti-

che, sulla “tutela e valorizzazione di un bene che è sempre più 
raro, ma sempre più ricercato nel mondo”27.

Il paesaggio è inteso “non solo come valore storico-culturale 
ma anche come come principale risorsa di crescita, anche 
economica, di questi comuni”28, e, perciò, la defi nizione di un 

Quadro Conoscitivo è fondamentale per defi nire gli obiettivi 

del PGT.

Il quadro conoscitivo si ottiene dall’analisi e dalla restituzione 

in elaborati:

25 Cfr. Statuto dell’Unione dei Comuni Lario e Monti, Titolo I, Articolo 3 - 
Obiettivi programmatici, comma 1..
26 Cfr. Relazione Metodologica, Unione dei Comuni Lario e Monti, Diparti-
mento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano (Atto di colla-
borazione istituzionale per l’analisi ambientale e la progettazione del  Piano 
di Governo del Territorio dei Comuni di Blevio, Torno, Faggeto Lario, Nesso, 
Veleso e Zelbio), pag. 1.
27 Ibidem.
28 Ibidem.
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• delle componenti costitutive del paesaggio (geomorfologi-

che, idrografi che, vegetazionali, dell’uso del suolo e delle 

sue trasformazioni, antropiche, degli assetti tipologici, ca-

ratteristici ripetitive nella specifi ca area esaminata, degli 

assetti strutturali dei servizi, delle infrastrutture e delle re-

lative trasformazioni);

• degli elementi specifi ci (vincoli, beni vincolati, luoghi di in-

teresse storico-monumentale);

• degli aspetti relativi alla pianifi cazione sovraordinata 

(PTPR/PTR, PTCP).

Le informazioni raccolte e gli elaborati prodotti costituisco-

no la Carta del Paesaggio: “non [...] un singolo elaborato 
cartografi co,ma un apparato descrittivo e rappresentativo, 
composto da più carte planimetriche, testi, rappresentazioni 
che evidenzino anche “iconemi” e“coremi” del territorio, elen-
chi o repertori, tali da comunicare effi cacemente la struttura 
del paesaggio locale e la presenza in esso di emergenze e di 
criticità,in termini comprensibili alla generalità dei cittadini e 
non solo agli addetti ai lavori”29.

Infi ne, viene avviate la fase valutativa che consiste nell’analisi 

e restituzione in elaborati adeguati dei seguenti capitoli:

• valutazione e interpretazione del paesaggio rilevato;

• descrizione degli elementi di valore riconosciuti;

• caratteristiche naturali e storiche dei paesaggi esaminati e 

loro integrità e compromissione;

• giudizio di rilevanza;

• giudizio di integrità;

• sensibilità paesaggistica.

Dopo l’esame del quadro ricognitivo e conoscitivo (costituito 

da analisi alla scala locale dei sistemi insediativo, paesistico-

ambientale, infrastrutturale e socio-economico) e le conse-

guenti valutazioni si procederà alla fase di governo delle tra-

sformazioni paesistiche, attraverso la verifi ca della criticità e 

delle opportunità, per arrivare a defi nire il Documento di Piano.

29 Cfr. Relazione Metodologica, Unione dei Comuni Lario e Monti, Diparti-
mento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano (Atto di colla-
borazione istituzionale per l’analisi ambientale e la progettazione del  Piano 
di Governo del Territorio dei Comuni di Blevio, Torno, Faggeto Lario, Nesso, 
Veleso e Zelbio), pag. 2.
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Tabella 2. Elaborazione tabella “Fasi di lavoro per lo sviluppo della componente paesaggistica del PGT”. 
Fonte: Relazione metodologica, Unione dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione 
del Politecnico di Milano (Atto di collaborazione istituzionale per l’analisi ambientale e la progettazione del  Piano 
di Governo del Territorio dei Comuni di Blevio, Torno, Faggeto Lario, Nesso, Veleso e Zelbio), pag. 4.

Nella tabella 2 sono schematizzate le fasi di lavoro per lo svi-

luppo della componente paesaggistica del PGT.
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Le immagini seguenti sono estratte dalle carte generali dello 

studio della componente paesaggistica:

• La tavola 1 rappresenta la rete idrografi ca dell’Unione dei 

Comuni Lario e monti. Si può notare come siano presenti 

corsi d’acqua principali e secondari anche sul Pian del Ti-

vano.

• La tavola 2 è un’analisi delle emergenze geologiche dell’a-

rea: sul Pian del Tivano sono presenti massi erratici, aree 

allagabili e alluvionali, un’area ad elevata instabilità e 

un’area franosa.

• La tavola 3 rappresenta la natura e gli ambienti natura-

li: l’area di progetto è considerata paesaggio con rilevanti 

caratteri geomorfologici e rilevanza naturalistica areale. E’ 

rilevata nuovamente la presenza di massi erratici.

• La tavola 4 è una carta della vagetazione boschiva: indica 

le tipologie di bosco presenti (il Pian del Tivano è conside-

rato bosco assestato) e le localizzazioni delle diverse spe-

cie legnose.

• La tavola 9 rappresenta i percorsi e i sentieri storici pre-

senti,  sia già esistenti che in fase di progettazione, oltre ai 

percorsi in uso alla viabilità agro-silvo-pastorale. E’ già pre-

sente un sentiero che conduce dai Piani di Nesso al Pian 

del Tivano e sono in fase di concept due nuovi percorsi che 

lambiscono a est e ad ovest l’area di progetto.

• Nella tavola 13 sono indicati i vincoli sovraordinati. Si può 

notare come il Pian del Tivano non sia interessato da alcun 

vincolo, se non nella sua punta più meridionale, considera-

ta ambito di particolare interesse ambientale.

La sintesi del quadro conoscitivo è rappresentata dalla Carta 

del paesaggio (Figura 19), mentre le previsioni sono rappre-

sentate nel Piano paesaggistico Comunale (Figura 20), in cui 

il Pian del Tivano è indicato come “area di rispetto, oggetto di 
progettazione paesaggistica” (Figura 21).
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Figura 15. Estratto da “Tavola 1: Rete idrografi ca”. Fonte: www. paesaggiolarioemonti.it  Unione dei Co-
muni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano.

Figura 16. Estratto da “Tavola 2: Emergenze geologiche (lettura della geologia nel paesaggio)”. Fonte: 
www. paesaggiolarioemonti.it  Unione dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione 
del Politecnico di Milano.
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Figura 17. Estratto da “Tavola 3: Natura ed ambienti naturali”. Fonte: www. paesaggiolarioemonti.it  Unio-
ne dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano.

Figura 18. Estratto da “Tavola 4: Carta della vegetazione boschiva”. Fonte: www. paesaggiolarioemonti.it  
Unione dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano.
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Figura 19. Estratto da “Tavola 9: Percorsi e sentieri storici”. Fonte: www. paesaggiolarioemonti.it  Unione 
dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano.

Figura 20. Estratto da “Tavola 13: Carta dei vincoli sovra-ordinati Unione dei Comuni”. Fonte: www. pae-
saggiolarioemonti.it  Unione dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politec-
nico di Milano.
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Figura 21. “Carta del paesaggio”. Fonte: www. paesaggiolarioemonti.it  Unione dei Comuni Lario e Monti, 
Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano
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Figura 22. “Piano Paesaggistico Comunale. Zelbio”. Fonte: www. paesaggiolarioemonti.it  Unione dei Co-
muni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico di Milano.
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Figura 23. “Carta del paesaggio: approfondimento del Piano paesaggistico. Il Pian del Tivano”. Fonte: 
www. paesaggiolarioemonti.it  Unione dei Comuni Lario e Monti, Dipartimento di architettura e Pianifi cazione del 
Politecnico di Milano.
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2.4.2. Il Documento di Piano

Secondo la L.R. 12/05, “il Documento di Piano è lo strumento 
preposto alla defi nizione del quadro conoscitivo del territorio 
sulla base del quale vengono defi niti gli obiettivi generali di 
sviluppo (sistema infrastrutturale e dei servizi, insediativo, 
agricoloambientale), la conservazione e la riqualifi cazione 
del territorio, le destinazioni funzionali e gli indici urbanisti-
co-edilizi degli ambiti di trasformazione assoggettati a piano 
attuativo”30.

Il Documento di Piano (DdP) del PGT di Zelbio descrive inizial-

mente la situazione generale del comune, delineando un “qua-

dro ricognitivo e programmatico di riferimento” comprendente:

• l’inquadramento storico e urbanistico;

• lo stato demografi co e il sistema socio-economico;

• il quadro normativo sovracomunale (PTR, PTPR, PTCP, PIF 

della Comunità Montana Triangolo Lariano, indirizzi dell’U-

nione dei Comuni Lario e Monti, RER - REP e REC);

• la verifi ca della superfi cie ammissibile di espansione - 

S.A.E. (24.488 mq, mentre l’espansione prevista è di 

23.817 mq);

• i vincoli urbanistici e ambientali vigenti;

• le istanze pervenute dalla cittadinanza, tra le quali spicca 

la proposta per la realizzazione di un nuovo campo da golf 

al Pian del Tivano.

Dopo aver descritto il Quadro conoscitivo del territorio, artico-

lato secondo il sistema delle infrastrutture e della mobilità, 

secondo il sistema urbano e agricolo-ambientale e secondo 

la componente geologica e sismica, viene delineato lo Sce-

nario strategico di Piano, che descrive gli obiettivi di svilup-

po, cioè i “nuovi ambiti di trasformazione, miglioramento e 
conservazione”31. 

L’obiettivo principale risulta essere la “tutela del paesaggio 

30 Cfr. Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, Documento di 
Piano - Relazione e modalità di intervento, pag. 51, 2012.
31 Cfr. Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, Documento di 
Piano - Relazione e modalità di intervento, pag. 51, 2012.
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urbano e naturale consolidato” attuabile attraverso “azioni di 
riqualifi cazione urbanistica, paesistica e ambientale nell’am-
bito della conservazione dei valori materiali esistenti, del recu-
pero delle situazioni di degrado e della gestione attenta delle 
componenti ambientali attraverso una maggiore qualità degli 
interventi di trasformazione”32.

Le azioni di riqualifi cazioni saranno sottoposte alla procedura 

di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) allo scopo di pro-

muovere lo sviluppo sostenibile e assicurare un elevato livello 

di protezione dell’ambiente.

Gli obiettivi di sviluppo verranno perciò tradotti concretamente 

nelle seguenti previsioni di piano:

1. SISTEMA INFRASTRUTTURALE E DEI SERVIZI

• adeguamento della rete stradale interna all’abitato di 

Zelbio, creazione di parcheggi,riqualifi cazione dei per-

corsi pedonali esistenti per connettere l’abitato con 

l’ambiente;

• potenziamento del ruolo attrattivo del Pian del Tivano 

attraverso l’individuazione di un ambito per i servizi 

sportivi.

2. SISTEMA INSEDIATIVO

• controllo del consumo di suolo per tutelare le aree verdi 

e migliorare la qualità del tessuto consolidato e storico;

• individuazione di un nuovo ambito di trasformazione e 

ampliamento per laboratori di ricerca per l’unica attività  

produttiva presente nel comune, l’azienda Also-Enervit, 

a vantaggio della comunità locale e della popolazione 

turistica;

• promozione del contenimento energetico.

3. SISTEMA AGRICOLO-AMBIENTALE

• conservazione dei caratteri che defi niscono l’identità e 

la leggibilità del paesaggio naturale attraverso l’indivi-

duazione delle aree agricole e delle aree di valore am-

bientale paesaggistico ed ecologico.

• conservazione del patrimonio architettonico esistente 

nelle areeurbane e miglioramento della qualità paesag-

gistica e architettonica.

32 Cfr. Ivi, pag. 52
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Figura 24. Estratto da: Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, Documento di Piano - 
Relazione e modalità di intervento, Ambiti di trasformazione, pag. 72, 2012.
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Figura 25. Estratto da: Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, Documento di Piano - 
Relazione e modalità di intervento, Ambiti di trasformazione, pag. 73, 2012.
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E’ stata, inoltre, redatta una carta della sensibilità del paesag-

gio (fi gura ..) in cui è possibile notare come la maggior parte 

del territorio di Zelbio ricada nella classe 5, cioè la più alta 

categoria di sensibilità paesaggistica.

2.4.3. Il Piano delle Regole

Infi ne, ci si occuperà del governo delle trasformazioni (Piano 

delle Regole), ovvero la redazione di un “elaborato “che defi -
nisca livelli e modalità di intervento, là dove ammissibili, sta-
bilendo particolari cautele estese fi no al divieto  di trasforma-
zione. Il livello della disciplina, organizzata in norme e criteri, 
varierà in funzione del grado e dei fattori di sensibilità paesag-
gistica. La disciplina seguirà le seguenti indicazioni:

Il tessuto urbano consolidato
• Immobili assoggettati a tutela: descrizione e norme di tute-

la (art. 10 commi 1e 2)
• Immobili per il quale si propone l’assoggettamento a tutela 

(art. 10 comma 2)
• Centri e nuclei di antica formazione: descrizione e norma 

di tutela (art. 10commi 2 e 3) per interventi sul patrimonio 
edilizio esistente, nuovecostruzioni o sostituzioni, verde, 
spazi aperti e sistema degli spazi pubblici.

• Tessuti consolidati più recenti: descrizione norme e criteri 
di interventosulla base dei caratteri fi sico morfologici rico-
nosciuti e caratterizzanti di cui al quadro conoscitivo (art. 
10 commi 2 e 3), edifi cato esistente e nuovecostruzioni, 
spazi aperti e sistema degli spazi pubblici

• Interventi di integrazione paesaggistica.

Le aree destinate all’agricoltura (art. 10 commi 1 e 4)
• Criteri di intervento: edilizia rurale esistente e nuove co-

struzioni
• Altre elementi del paesaggio agrario da tutelare (boschi, 

terrazzamenti,percorsi,....).

Le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologico (art. 
10commi 1 e 4)
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• Ambiti di interesse geo-morfologico: descrizione, norme e 
criteri diintervento

• Ambiti di interesse naturalistico: descrizione, norme e cri-
teri di intervento

• Ambiti elementi e sistemi del paesaggio agrario tradiziona-
le: descrizione,norme e criteri di intervento

• Ambiti di valorizzazione o riqualifi cazione paesaggistica e 
ambientale: descrizione, norme e criteri di intervento

• Elementi emergenti e particolari sistemi paesaggistici di 
caratterizzazionelocale: descrizione, norme e criteri di in-
tervento.

Le aree non soggette a trasformazione (art. 10 commi 1 e 4)
• descrizione e criteri paesaggistici di intervento”33.

2.4.4. La Valutazione Ambientale Strategica (VAS)

Nel dicembre 2011, prima della pubblicazione del Documento 

di Piano e della VAS, è stato diffuso il documento di scoping 

della VAS.

Lo scoping si basa su un documento programmatico che de-

scrive gli obiettivi e le fi nalità generali del piano.

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS), è uno strumento 
fi nalizzato all’integrazione della dimensione ambientale all’in-
terno di piani e programmi e alla valutazione degli effetti che 
questi strumenti producono sull’ambiente, promuovendo lo 
sviluppo sostenibile e garantendo un elevato livello di prote-
zione dell’ambiente.
Introdotta a livello europeo con la Direttiva 2001/42/CE del 
Parlamento Europeo del Consiglio del 27 giugno 2001 ed a li-
vello nazionale dal D.Lgs. 152/2006 recante “Norme in mate-
ria ambientale”, la VAS è stata recepita in Lombardia dall’art. 
4 della L.R. 11 marzo 2005 n. 12 che sottopone alla valutazio-
ne, oltre il piano territoriale regionale, i piani territoriali regio-

33 Cfr. Relazione Metodologica, Unione dei Comuni Lario e Monti, Diparti-
mento di architettura e Pianifi cazione del Politecnico d Milano (Atto di colla-
borazione istituzionale per l’analisi ambientale e la progettazione del  Piano 
di Governo del Territorio dei Comuni di Blevio, Torno, Faggeto Lario, Nesso, 
Veleso e Zelbio), pag. 6.
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Tabella 3. Elaborazione tabella “Linee guida di indirizzo per la stesura dei Piani di Governo del Territorio. 
Fonte: VAS, Documento di scoping, capitolo 2, paragrafo 2.1.

nali d’area e i piani territoriali di coordinamento provinciale, il 
Documento di Piano.34 

All’interno del documento di scoping sono riportate le “Linee 

di indirizzo per la stesura dei Piani di Governo del Territorio”, 

elaborate dall’Unione dei comuni Lario e Monti (a cui Zelbio 

appartiene) in collaborazione con la Provincia di Como per de-

fi nire obiettivi comuni volti alla gestione dei servizi, alla promo-

zione di accordi di programma per la realizzazione di interventi 

di interesse sovracomunale e alla valorizzazione delle risorse 

del territorio per migliorare la qualità della vita delle Comunità 

Locali. 

Nella tabella 3 sono riportati gli obiettivi promossi nelle Linee 

di indirizzo che possono avere ricadute puntuali sul territorio 

di Zelbio.

Nel mese di luglio 2012, è avvenuta la pubblicazione on-line 

34 Cfr. Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, VAS, Documento 
di scoping, capitolo 1, paragrafo 1.1, pag 3.
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del Documento di Piano del PGT del Comune di Zelbio e  della 

Valutazione Ambientale Strategica, redatta contemporanea-

mente ad esso.

Sono stati analizzati i due documenti che costituiscono la VAS:

1. il Rapporto Ambientale (RA);

2. la Sintesi non Tecnica.

1. “Il Rapporto ambientale, ai sensi dell’art. 5 della Diretti-
va 2001/42/CE, costituisce l’elaborato principale che ac-
compagna la proposta di Documento di Piano del territorio 
del Comune di Zelbio. Ha lo scopo di individuare, descri-
vere e valutare gli effetti signifi cativi che l’attuazione del 
piano potrebbe avere sull’ambiente nonché le ragionevoli 
alternative alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale 
del piano. In particolare ciò signifi ca:
• defi nire gli obiettivi di protezione ambientale pertinenti 

al piano e il modo con il quale nella preparazione del 
piano se ne è tenuto conto;

• individuare i problemi ambientali pertinenti agli obietti-
vi e alle azioni di piano;

• evidenziare i possibili impatti diretti e indiretti sull’am-
biente relativi alla biodiversità, la popolazione, la salu-
te umana, la fl ora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i 
fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale 
architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrela-
zione tra i suddetti fattori;

• trovare le misure per impedire, ridurre e compensare 
nel modo più completo possibile gli eventuali effetti ne-
gativi signifi cativi sull’ambiente derivanti dall’attuazio-
ne del piano;

• elaborare una sintesi delle ragioni della scelta delle al-
ternative individuate e una descrizione di come è stata 
effettuata la valutazione;

• descrivere le misure di monitoraggio; 
• elaborare una Sintesi non tecnica delle informazio-

ni contenute nel Rapporto ambientale stesso per una 
maggiore informazione e partecipazione al processo 
di valutazione ambientale del piano, ai sensi dell’art. 5 
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della Direttiva 2001/42/CE.”35

2.   La sintesi non tecnica rappresenta lo strumento divul-

gativo del rapporto ambientale, reso accessibile ad un 

pubblico vasto. Il documento, per il suo carattere di ampia 

diffusione, deve risultare estremamente chiaro al fi ne di 

garantire la trasparenza del processo di valutazione e di 

pianifi cazione.

Si è scelto di riportare integralmente il testo della Sintesi non 

tecnica della VAS in quanto può contribuire a fornire un qua-

dro conoscitivo il più completo possibile del PGT, nonostante 

quest’ultimo non sia stato ancora completato nè approvato:

“Parallelamente all’elaborazione del Documento di Piano del 
comune di Zelbio è stata avviata una procedura di valutazione 
ambientale coerentemente con quanto disposto dall’art. 4 del-
la legge regionale 12/05 “Legge per il governo del territorio” 
e della Direttiva n. 42, emanata dalla Comunità Europea nel 
2001. Il metodo secondo il quale è stata condotta la valutazio-
ne, che in più momenti è andata ad integrare e supportare le 
scelte contenute nel Documento di Piano, è articolato in quat-
tro fasi.

FASE 1 - INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI GENERALI DI SO-
STENIBILITA’ E DEFINIZIONE DEL QUADRO CONOSCITIVO AM-
BIENTALE DEL TERRITORIO DI ZELBIO

La valutazione, fi nalizzata alla sostenibilità ambientale del-
le scelte pianifi catorie, ha assunto come obiettivi principali 
la tutela del paesaggio e la difesa del suolo a partire dagli 
indirizzi di sostenibilità ambientale degli atti di programma-
zione sovracomunale:
• PTR e PPR
• PTCP
• Reti ecologiche regionale e provinciale
• Comunità montana “Triangolo lariano”
• Unione dei comuni “Lario e monti”

35 Cfr. Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, VAS, Rapporto 
Ambientale, Premessa, pag. 2.
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e del sistema vincolistico e normativo sovraordinato e loca-
le:
• Quadro dei vincoli urbanistici e ambientali
• Quadro normativo settoriale sovracomunale
• Quadro normativo settoriale

Successivamente è stato approfondito il quadro conoscitivo 
ambientale:
• popolazione: aspetti socio-economici e salute umana
• beni materiali e patrimonio culturale
• suolo: rischio idrogeologico e sismico
• aria e clima: inquinamento atmosferico
• energia
• rumore: inquinamento acustico
• radiazioni
• acqua: risorse idriche e sistema fognario
• il sistema infrastrutturale: la mobilità e i trasporti
• rifi uti
• biodiversità e sistema della connettività ecologica

FASE 2 – INDIVIDUAZIONE DEGLI IMPATTI
Per tutte le azioni previste dal Documento di Piano sono 
stati individuati gli eventuali impatti che le stesse possono 
produrre sull’ambiente, sia quelli contestuali alla realizza-
zione del progetto (impatti diretti) e quelli generati dagli ef-
fetti diretti del progetto stesso (impatti indiretti).
L’entità dell’impatto è stata considerata “trascurabile” 
quando si è ritenuto irrilevante l’effetto e non necessarie ul-
teriori verifi che; “signifi cativa” quando l’azione è in grado di
incidere sull’ambiente con una certa intensità ed infi ne “da 
valutare” quando non è stato possibile effettuare, in questa 
sede, una valutazione delle scelte di piano poiché in assen-
za di dettagliati riferimenti progettuali.

FASE 3 – LA VALUTAZIONE AMBIENTALE E L’INDIVIDUAZIONE 
DELLE MISURE DI MITIGAZIONE

In una prima fase è stata svolta una valutazione quantitati-
va di scala territoriale attraverso degli indicatori numerici di 
carattere generale riguardanti:
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• il consumo di suolo,
• la tutela delle aree di valore ambientale,
• la valorizzazione dell’attività agricola,
• la riqualifi cazione dei percorsi storici,
• la superfi cie di trasformazione,
• la superfi cie destinata a servizi per la collettività.
Per giungere ad uno scenario di riferimento defi nitivo in 
una seconda fase si è ritenuto opportuno svolgere una va-
lutazione puntuale delle aree di trasformazione esterne al 
territorio urbanizzato che comportano perciò consumo di 
suolo e modifi che delle Reti ecologiche.
Dopo una valutazione ambientale complessiva del territorio 
comunale sono state predisposte delle schede di valutazio-
ne specifi che che si focalizzano sulle caratteristiche princi-
pali del contesto paesaggistico-ambientale su cui insistono 
le AT stesse: interferenze con le reti ecologiche e con rile-
vanze paesaggistiche sovracomunali, attitudine e destina-
zioni d’uso dei suoli e della vegetazione e vincoli ambientali.
Prescrizioni di mitigazioni necessarie ed eventuali limitazio-
ni come prescritte dagli organi di settore competenti con-
corrono alla defi nizione di un giudizio fi nale di sostenibilità 
ambientale della previsione proposta.

FASE 4 – MONITORAGGIO
Il monitoraggio ha due campi d’azione:
• lo stato dell’ambiente
• gli effetti dell’attuazione del piano.
In particolare il set di indicatori sono suddivisi in relazione 
all’ente attuatore e ai tempi di verifi ca. Gli indicatori di sta-
to e quelli di prestazione si rifanno all’elenco degli obiettivi 
e delle azioni di piano precedentemente individuati e che 
vanno a costituire il sistema territoriale più ampio del co-
mune di Zelbio.
La gestione di impatti generati dall’attuazione delle previ-
sioni di piano concernenti le nuove aree di trasformazione 
è rimandata, in mancanza di indicazioni progettuali, alla 
fase attuativa, individuando nell’amministrazione comuna-
le il soggetto responsabile di tale controllo.
Si avrà perciò un monitoraggio direttamente attivato dal 

81



Comune su base annuale o triennale e un monitoraggio 
demandato ad enti preposti su base annuale, triennale o 
quinquennale.”36

36 Cfr. Comune di Zelbio, Piano di Governo del Territorio, VAS, Sintesi non 
tecnica, 2012.
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3. Il quadro conoscitivo critico dell’area

Figura 26. Vista dell’a-
rea circostante il Pian del TI-
vano

Figura 27. Il Pian del Tivano visto dal vecchio ristorante “Il dosso”.

Per meglio comprendere il contesto in cui si inserirà il proget-

to, sono state analizzate gli aspetti potenziali e critici prima di 

tutto del territorio e poi dell’area di progetto.

3.1. Quadro conoscitivo critico del comune di Zelbio

La potenzialità principale del territorio dell’Unione dei Comu-

ni Lario e Monti è rappresentata dal Lago di Como, elemento 

naturale attrattore per il turismo e determinante per la deter-
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Figura 28. C h i e s a 
dell’Immacolata al Pian del Ti-
vano.

Figura 29. Prospetto est 
dell’edifi cio in disuso del vec-
chio ristorante “Il dosso”

Figura 30. Prospetto sud 
dell’edifi cio in disuso del vec-
chio ristorante “Il dosso”.

Figura 31. La piazzola 
dell’elisoccorso al Pian del Ti-
vano.

minazione di un clima favorevole allo sviluppo e alla sopravvi-

venza della fl ora e della fauna locale.

Le località situate lungo le sponde del lago e, in particolare, il 

centro abitato di Bellagio, si confi gurano come poli attrattori 

per il turismo, con una vasta offerta di strutture ricettive e ri-

creative, anche di alto livello (hotel a 4 e 5 stelle).

Il comune di Zelbio è situato nell’area montuosa del Triangolo 

Lariano, in un ambiente ancora incontaminato, ricco di fl ora 

e fauna tipica. E’ spiccata la componente boschiva del pae-

saggio, risorsa che lambisce anche il Pian del Tivano sul suo 

margine orientale.

Il territorio è anche molto ricco di corsi d’acqua, che si ramifi -

cano a partire dal lago.

Per quanto riguarda l’aspetto viabilistico, la strada statale 583 

“Lariana”, già in previsione di riqualifi cazione, è comunque in 

buono stato, mentre la strada locale che conduce al Pian del 

Tivano  è angusta e di diffi cile percorribilità.

Le criticità sono rappresentate da una progressiva marginalità 

socio-economica dell’area, che ha comportato una riduzione 

della popolazione residente, una progressiva semplifi cazione 

del paesaggio dovuta all’abbandono delle pratiche agricole, 

l’occupazione di insediamenti sparsi in ambiti visivamente fra-

gili e l’abbandono di percorsi e manufatti storici, oltre alle ulte-

riori conseguenze negative già precedentemente citate.

Le ragioni della progressiva marginalità risiedono nello svi-

luppo di economie industriali in aree più accessibili (l’unica 

eccezione è rappresentata dall’azienda Also-Enervit) e nell’ab-

bandono di economie di sussistenza, come quella agricola su 

terrazzamenti, e dell’allevamento con l’utilizza di pascoli. An-

che il turismo nell’area dell’Unione dei comuni Lario e Monti 

non ha avuto le medesime opportunità di sviluppo riscontrate 

nella costa prospiciente o nella punta di Bellagio, per ragioni di 

accessibilità e mancanza di servizi al turismo.

3.2. Quadro conoscitivo critico dell’area di progetto

L’area di progetto è situata sul Pian del Tivano, un pianoro 

verde la cui fascia orientale, in lieve pendenza, è coperta dal 

bosco. E’ la zona del comune di Zelbio dalle caratteristiche 
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Figura 32. Il complesso 
residenziale “Tivania”.

Figura 33. Vista dell’ac-
cesso alla ditta Also-Enervit.

più spiccatamente naturali, in passato utilizzata come pascolo 

(la presenza di un laghetto, probabilmente scavato dai pastori 

per abbeverare gli animali, ne è la testimonianza). L’ambiente 

naturale incontaminato e la ricchezza d’acqua (soprattutto nel 

sottosuolo) sono sicuramente le potenzialità maggiori dell’a-

rea.

La piazzola dell’elisoccorso, a nord dell’area, rappresenta una 

risorsa, seppur elitaria, per l’accessibilità alla nuova struttura 

golfi stica.

La strada locale che, dal comune di Nesso, porta al Pian del 

Tivano, come precedente detto, è di diffi cile percorribilità per 

via delle sue ridotte dimensioni e dei tornanti, ma presenta il 

vantaggio di essere percorsa dal trasporto pubblico locale su 

gomma.

La vicina fabbrica di integratori e alimenti per gli sportivi Also-

Enervit, con l’annesso centro di ricerca, è considerata una po-

tenzialità, in quanto potrebbe sponsorizzare la struttura golfi -

stica, fi nanziandone la realizzazione.

Analogamente, i vicino edifi ci dell’agriturismo “Barbabianca”, 

del “Bed&Breakfast da Emma” e del ristorante “Il dosso”, rap-

presentano una risorsa per il sistema ricettivo della zona.

Inoltre, è presente anche una chiesa (Figura 14), eretta tra il 

1952 e il 1954 su disegno dell’ architetto Angelo Galesio di 

Milano, dedicata all’Immacolata nel centenario della defi nizio-

ne del dogma. Inaugurata dal Vescovo di Como, conserva all’ 

interno un affresco del Prof. Carlo Morgari.

La principale criticità del luogo è rappresentata da alcuni edifi -

ci in disuso oppure sottoutilizzati:

• il vecchio fabbricato del ristorante “Il dosso”, ad oggi ab-

bandonato, è recuperabile come club-house del campo da 

golf;

• il complesso residenziale “Tivania”, lottizzazione con campi 

sportivi privati, concepita per case-vacanza, è stata costru-

ita in stile alpino, ma appare poco rispettosa del  contesto. 

Attualmente, il complesso è poco abitato e bisognoso di 

un restauro, potrebbe essere riqualifi cato, possibilmente 

in modo da renderlo più rispettoso dell’ambiente in cui è 

inserito, e utilizzato come  residenza annessa al golf, evi-

tando di progettare una nuova lottizzazione residenziale.
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4. Il golf ecosostenibile

“Secondo le stime della European Golf Association, ogni cam-
po da golf di medie dimensioni (18 buche) consuma circa 2 
mila metri cubi di acqua al giorno: l’equivalente di un paese di 
8 mila persone. Negli Emirati Arabi, evidenti ragioni climatiche 
richiedono un impegno di 3.150 metri cubi d’acqua al giorno. 
Il tutto per irrigare il green e fornire acqua potabile agli edifi ci 
presenti a bordo campo (e spesso alla piscina annessa)”37.

Da anni i campi da golf si trovano al centro di un’accesa pole-

mica per il notevole impatto ambientale e paesaggistico che 

essi hanno sul territorio. 

In origine, quando il golf è nato in Scozia, essendo questa una 

terra ricca di pendenze naturali e caratterizzata da manti er-

bosi sempre verdi grazie alle abbondanti precipitazioni, il pro-

blema non esisteva. Ora, lo sviluppo di questa pratica sportiva 

anche in zone in cui l’acqua è meno presente e le precipitazio-

ni meno abbondanti, ha originato una serie di elucubrazioni 

riguardanti la sostenibilità del mantenimento di un campo da 

golf. Sostenibilità signifi ca in senso lato “soddisfare i bisogni 

del presente senza compromettere la possibilità delle genera-

zioni future di soddisfare i propri bisogni”. La sostenibilità del 

golf è messa in discussione nel momento in cui questo sport, 

diffondendosi in tutto il mondo, si è sviluppato anche in zone 

non esattamente idonee alla costruzione di un campo da golf: 

l’esempio estremo è il caso di una zona desertica come Dubai.

37 Cfr. Elisabetta Curzel “Il golf sostenibile per campi rispettosi dell’ambien-
te”, articolo in “Corriere della Sera”, 27 settembre 2011
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4.1. La situazione italiana

I campi da golf non conoscono battute d’arresto. Su scala in-

ternazionale, il turismo legato al golf cresce dell’8% all’anno. 

In Europa genera annualmente un giro d’affari da 50 miliardi 

di euro. In Italia si tratta di 350 milioni di introiti diretti, ossia 

relativi unicamente alle attività del circolo golfi stico. Non ulti-

mo, chi sceglie il golf spende in media 90 euro al giorno (dati 

2010), contro i 53,83 euro della spesa media quotidiana dei 

turisti nel nostro Paese.

In Italia, negli ultimi dieci anni, sono stati costruiti 25 percorsi 

a nove buche e 15 a diciotto buche, di cui 6 negli ultimi cin-

que anni. Quasi tutti questi impianti sono riconducibili a circoli 

tradizionali con associati annuali, nella maggior parte dei casi 

proprietari, e prestano costi di gestione assai elevate e in ge-

nere non consentono di giocare a golf a costi contenuti, come 

avviene in tutti gli altri paesi europei. Emerge la necessità di 

realizzare nuovi impianti nei prossimi anni, che si distingue-

ranno in due categorie: impianti turistici e impianti urbani, con 

l’obbligo di avere bassi costi gestionali.

4.1.1. Gli impianti turistici

Essi dovranno essere costituiti da almeno un percorso rego-

lamentare a 18 buche con annessa Club House e relative 

strutture di supporto per garantire la sostenibilità economica. 

Chiaramente sia la struttura che il campo dovranno essere co-

struiti secondo i criteri dell’ecocompatibilità: 

• senza nessuna prima o seconda casa né variazioni di de-

stinazione d’uso;

• strutture ricettive ridotte al minimo (massimo 200 posti);

• tipologia di offerta che interessi adeguatamente  tutte le 

possibilità di spesa dei potenziali utenti;

• progettazione, costruzione e gestione del percorso di gio-

co secondo rigidi principi di ecocompatibilità e secondo le 

linee guida ambientali defi nite a livello europeo e discusse 

in ambito nazionale con le principali organizzazioni a dife-

sa dell’ambiente;

• progettazione, costruzione e gestione della struttura se-
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condo i più avanzati canoni di risparmio energetico. 

Strutture di questo tipo permettono di associare ad evidenti 

benefi ci effetti (fl usso economico costante per 12 mesi l’anno, 

posti di lavori stabili e non legati alla stagionalità, creazione di 

un indotto permanente e non limitato al mese di agosto) an-

che importanti elementi ambientali che migliorano l’immagine 

del gioco del golf nel suo complesso (un percorso di golf con 

piccole volumetrie che favorisce la creazione di un’economia 

stanziale), contrastando in modo vincente l’attuale paradossa-

le assioma: il percorso di golf è una colata di cemento.

4.1.2. Gli impianti urbani

Gli impianti urbani dovranno invece rispondere ai seguenti re-

quisiti:

• dimensionamento suffi ciente alla sola realizzazione del 

percorso di golf (possibilmente a 18 buche eventualmente 

a 9 buche);

• progettazione, costruzione e gestione del percorso di gio-

co secondo rigidi principi di ecocompatibilità e secondo le 

linee guida ambientali defi nite a livello europeo e discusse 

in ambito nazionale con le principali organizzazioni a dife-

sa dell’ambiente;

• agile e funzionale Club House a supporto con progettazio-

ne, costruzione e gestione secondo i più avanzati canoni di 

risparmio energetico;

• obbligatorietà di formazione di una scuola di golf aperta a 

tutti.

4.2. La progettazione e la gestione ecosostenibile di una 
struttura golfi stica

Alla luce delle argomentazioni precedenti, risulta evidente 

come realizzare e gestire una struttura golfi stica sia piuttosto 

complesso e ci siano numerosi elementi critici da considera-

re. Il problema principale che deriva dalla complessità di una 

struttura golfi stica riguarda la manutenzione. Essa si rivela 

molto impegnativa per molteplici aspetti: ad esempio il consu-

mo di risorse idriche per l’irrigazione continua di quelle aree 
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(green e tee) in cui il manto erboso deve essere sempre per-

fetto, oppure i fertilizzanti per far crescere specie erbose non 

esattamente compatibili con i climi in cui vengono inserite.

L’esempio dell’inquinamento causato dal Circolo Golf Villa d’E-

ste al lago di Montorfano è emblematico: il percolamento dei 

fertilizzanti utilizzanti nelle acque del lago ha causato irrepa-

rabili danni all’ecosistema e ora anche “l’equilibrio che carat-

terizza il lago è estremamente fragile e precario, considerate 

anche le piccole dimensioni e lo scarso ricambio idrico”38.

Per tutte queste ragioni, già da anni, il mondo del golf s’interro-

ga sull’opportunità di rivedere i criteri di costruzione, gestione 

e manutenzione delle proprie strutture, con un’ottica orienta-

ta alla sostenibilità ambientale e anche economica. Da qui, 

un approccio razionalizzato non solo relativamente all’uso di 

pesticidi e risorse idriche (con investimenti per il relativo re-

cupero e ricircolo, unitamente a quelli per l’utilizzo di energie 

alternative), ma anche tramite l’adozione di criteri più restrit-

tivi per l’individuazione dei terreni e di specie di erbe meno 

dispendiose per fabbisogno di acqua e in grado di sopportare 

di più le variazioni termiche stagionali.

In effetti, è innegabile che la nascita di un campo da golf pos-

sa incidere sull’area in cui s’insedia (vedi tabella 4), tuttavia 

questo di per sé non costituisce un evento necessariamente 

negativo per l’ambiente e l’ecosistema, a patto che a monte ci 

sia una scelta oculata della zona unita alla capacità del pro-

gettista di sfruttare la morfologia del territorio, per renderla al 

servizio del percorso, limitando comunque al minimo indispen-

sabile gli interventi.

Nei primi anni ‘90 si avvia un nuovo approccio, prima a livello 

internazionale, poi in Italia, improntato a scientifi cità ed eco-

nomicità verso l’ambiente e la gestione dei campi da golf che, 

seppur differenti per dimensioni, sono assimilabili a piccolo-

medie aziende che abbinano un animo rurale a dinamiche più 

tipicamente cittadine. 

Il motore coordinatore, nato per affrontare queste problema-

38  Cfr. http://www.consorziolario.it
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Tabella 4. Descrizione dei lavori per la costruzione di un campo da golf 
tradizionale.

tiche, è rappresentato in Italia dalla FIG (Federazione Italiana 

Golf), che mira l’attenzione sullo sviluppo ecosostenibile del 

golf. La FIG ha sviluppato l’iniziativa “Impegnati nel verde” 

ovvero un Riconoscimento Ambientale, tramite la Certifi cazio-

ne INV, che vuole sensibilizzare Circoli e giocatori di golf sulle 

problematiche ambientali. Obiettivo ancora più ambizioso di 

Impegnati nel Verde è tuttavia quello di accompagnare i Cir-

coli verso la Certifi cazione Ambientale GEO (Golf Environment 

Organization), un programma internazionale riconosciuto dalle 

maggiori associazioni che operano nel golf e dalle più impor-

tanti organizzazioni che proteggono la natura, come il W.W.F.. 

Di seguito verranno descritte in modo riassuntivo le principali 

modalità di certifi cazione di GEO e INV.
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4.2.1. La certifi cazione GEO

Un percorso golfi stico gestito secondo criteri di sostenibilità 

ambientale svolge numerose funzioni: rappresenta un’oasi 

per l’incremento e la tutela della biodiversità e della funziona-

lità della rete ecologica, ha un ruolo di fascia tampone e fascia 

fi ltro nei confronti delle acque superfi ciali e sotterranee, con-

sente la conservazione del patrimonio paesaggistico, fornisce 

preziosi spazi verdi ricreativi in contesti urbanizzati, consente 

il risparmio di risorse naturali ed economiche, crea occupazio-

ne nelle comunità locali. La certifi cazione ambientale GEO può 

essere considerata una sorta di bilancio ambientale per il golf.

Golf Environment Organization (GEO) è un’organizzazione 

no-profi t e non governativa il cui fi ne è la promozione della 

sostenibilità nel golf. GEO ha riunito numerose e importanti 

associazioni di golf e ha stipulato recenti partnership con le 

Federazioni nazionali di golf (tra cui anche l’Italia), con presti-

giose università ed enti di ricerca e con diverse associazioni 

ambientaliste. Obiettivo della certifi cazione GEO è assicurare 

che l’impegno ambientale intrapreso da un percorso di golf 

venga riconosciuto, premiato e divulgato. Il processo di certi-

fi cazione GEO è pubblicato nel sito www.golfenvironment.org. 

Attualmente in Italia solo due circoli (Udine e la Pinetina) l’han-

no ottenuta.

Per ottenere la certifi cazione è necessario rispettare tutti i cri-

teri descritti, mentre GEO dal canto suo si impegna a promuo-

vere un continuo miglioramento nella gestione ambientale di 

un impianto golfi stico. I criteri hanno una grande importanza. 

Ove sono presenti le forme verbali: ”deve” o “devono” esse 

vanno interpretate in modo obbligatorio. Quando invece sono 

presenti le forme: “dovrebbe” o “potrebbe” il requisito richiesto 

è da considerarsi molto auspicabile seppure non obbligatorio. 

I principali criteri sono i seguenti:

1. Natura
Tutti gli impianti golfi stici possono contribuire alla conservazio-
ne della natura, dal momento che occupano spazi verdi rela-
tivamente grandi con diversità di vegetazione e habitat, in ge-
nere con aree fuori dal gioco di notevole estensione: l’impianto 
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deve operare nel rispetto della legislazione ambientale, esse-
re in grado di individuare l’esistenza di aree protette,realizzare 
indagini di base sulla fl ora, fauna e habitat ivi inclusi. 
L’impianto deve inoltre aver realizzato credibili progetti di crea-
zione/recupero di habitat; per es. realizzazione di nuovi stagni 
e altre simili zone umide, recupero di ambienti a brughiera e 
steppa, aree prative per la fl ora spontanea. L’impianto deve 
aver defi nito zone di rispetto intorno alle aree sensibili; per es. 
intorno alle zone umide, ai bacini lungo il percorso.
Indipendentemente dalla localizzazione urbana o dalla col-
locazione agricola, è importante che i percorsi da golf sia-
no accuratamente integrati nel paesaggio e che rispettino il 
contesto storico e culturale dell’area. Negli ambienti che per 
natura sono aridi, i percorsi da golf possono apparire piutto-
sto stridenti e fuori luogo. Tuttavia è importante dimostrare la 
forte sensibilità sulla tematica ambientale attraverso la scelta 
appropriata di materiali, piante e di stile nell’inserimento am-
bientale.

2. Paesaggio e patrimonio
L’impianto deve essere in grado di individuare, nel proprio am-
bito, l’esistenza di aree caratterizzate da paesaggi protetti o 
altri siti di interesse culturale e, se presenti, valutare come 
questi infl uenzino la gestione del percorso di golf.
L’impianto dovrebbe inoltre realizzare una valutazione iniziale 
di base sul paesaggio e il patrimonio culturale che contenga 
l’dentifi cazione di tutte le tipologie di paesaggio internamente 
(defi nizione delle zone paesaggistiche nell’ambito del sito) ed 
esternamente (impatto visivo del sito quando visto dall’ester-
no) e che consideri la valorizzazione del contesto storico.
L’impianto dovrebbe chiaramente defi nire gli scopi per la con-
servazione del paesaggio e del patrimonio culturale al fi ne di 
massimizzare il valore paesaggistico del percorso, favorendo 
programmi di messa a dimora di piante autoctone idonee al 
contesto paesaggistico del sito e al clima e prestando atten-
zione ai colori, stili e caratteristiche dei materiali utilizzati; per 
es. per gli edifi ci, strutture dell’impianto, sentieri/strade, car-
tellonistica e mobilio.
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3. Acqua
L’acqua è generalmente tra i fattori più critici. Anche in aree 
caratterizzate da elevate precipitazioni atmosferiche e da tem-
perature fredde è importante dimostrare di avere un approc-
cio responsabile nella gestione idrica sia in termini di quanti-
tà complessiva utilizzata e sia per quanto riguarda la qualità 
dell’acqua che si allontana dal sito (nei corsi d’acqua o attra-
verso il suolo). 
L’impianto deve quindi operare all’interno della legislazione vi-
gente per ciò che concerne la quantità e la qualità dell’acqua 
utilizzata e deve essere in grado di quantifi care il consumo 
annuo di acqua (espresso in mc) e possibilmente dividerlo in 
funzione delle diverse zone di impiego (club house, percorso, 
ecc.) e delle eventuali diverse tipologie utilizzate (di falda, corpi 
idrici superfi ciali, acquedotto, refl uo, desalinizzata, salmastra, 
ecc). L’impianto deve specifi care le fonti di approvvigionamen-
to idrico utilizzate, differenziando tra club house e percorso da 
golf quando separate.
L’impianto deve poter identifi care quale è il destino delle acque 
di risulta o in eccesso (drenaggi e scorrimento superfi ciale) 
quando lasciano la proprietà, dimostrando inoltre di operare 
il fi ltraggio delle acque di lavaggio e di risulta verso l’esterno.
Per quanto riguarda i fl uidi in generale l’impianto deve aver 
realizzato un protocollo di comportamenti nel caso di incidenti 
relativi a perdite di fl uidi o prodotti chimici vari, avvenuti nel 
sito o provenienti dall’esterno, e deve dimostrare di aver adem-
piuto gli adeguamenti di legge per il contenimento di perdite 
relative a fl uidi, prodotti fi tosanitari, olii esausti ed ogni altro 
prodotto classifi cato come pericoloso. 
L’impianto, infi ne, deve specifi care chiaramente gli obiettivi 
per giungere ad una maggiore conservazione delle risorse idri-
che e minimizzarne il consumo.

4. Tappeto erboso
Una importante e possibile fonte di inquinamento che riguar-
da i percorsi da golf consiste nella potenziale contaminazione 
del suolo, nonché dell’acqua di falda e di superfi cie, attraverso 
l’impiego di prodotti chimici quali i fertilizzanti e i fi tofarmaci. 
La strategia di manutenzione dovrebbe tener conto di tutti gli 
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strumenti disponibili: colturali, biologici e chimici, enfatizzan-
do la necessità di giungere ad una riduzione di questi ultimi. 
L’impianto deve registrare il quantitativo annuale di prodotti 
fi tosanitari utilizzati, distinguendoli in erbicidi, fungicidi, inset-
ticidi ed altri eventuali prodotti, nonché le aree oggetto di trat-
tamento, le dosi di applicazione e la frequenza.
L’impianto dovrebbe utilizzare cultivar di tappeto erboso ap-
propriate per il tipo di percorso da golf e adattate localmente, 
tenendo ben presente il budget di manutenzione, i livelli di gio-
co ed i fattori ambientali e climatici. L’impianto dovrebbe impe-
gnarsi nell’impiego di specie e cultivar di tappeto erboso con il 
più alto grado di tolleranza a vari stress (malattie fungine, lo-
gorio, siccità, temperature, ombreggiamento) e dovrebbe pos-
sedere un registro annuale dove specifi care le malattie fungi-
ne e gli agenti patogeni che hanno colpito il tappeto erboso. 
Sarebbe utile predisporre analisi del suolo e fogliari allo scopo 
di migliorare la strategia di nutrizione del tappeto erboso.
L’impianto deve chiaramente evidenziare gli scopi per una 
gestione ambientale del tappeto erboso e gli obiettivi che 
permetteranno di minimizzare gli impieghi di risorse, ridurre 
i rischi di inquinamento, e, al tempo stesso, raggiungere i ne-
cessari standard nella qualità di gioco.

5. Rifi uti
Questo argomento è spesso ancora trascurato dagli impianti 
da golf, ma rappresenta uno dei più alti rischi di infrangere la 
legislazione in materia. È necessario che l’impianto segua un 
protocollo per quanto riguarda i rifi uti pericolosi che includa la 
tenuta di un elenco di tutti i prodotti pericolosi conservati in 
sito, stoccaggio, applicazione e smaltimento dei prodotti pe-
ricolosi in ossequio alla legislazione vigente e alle istruzioni 
presenti sulle etichette delle confezioni. L’impianto dovrebbe 
inoltre differenziaregli olii esausti, i metalli, le plastiche, il ve-
tro, l’organico, e sottolinearele iniziative di riutilizzo e di riciclo 
praticate nel club house e sul percorso. Dovrebbe inoltre esse-
re in grado di quantifi care l’ammontare totale annuo dei rifi uti 
solidi generati.
L’impianto deve manifestare chiaramente i propri obiettivi per 
la riduzione e il trattamento dei rifi uti nonché per minimizzare 
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il consumo delle risorse.

6. Energia
L’effi cienza energetica è una categoria che coinvolge l’intero 
impianto – percorso, club house e strutture annesse. In que-
sto ambito possono essere fatti considerevoli interventi di ri-
duzione dei costi. Il primo stadio è valutare i fattori che de-
terminano il consumo attuale di energia e quindi introdurre 
misure specifi che volte alla sua conservazione.
L’impianto deve essere in grado di dichiarare il consumo totale 
annuo di energia, il consumo totale annuo di carburanti e il 
consumo annuo di lubrifi cantie olii.
L’impianto deve assicurare un controllo sul potenziale rispar-
mio energetico del club e identifi care le attività responsabili 
del maggior consumo; per es. impianto di irrigazione, opera-
zioni nell’area del deposito di manutenzione, riscaldamento/
raffreddamento e refrigerazione. L’impianto deve identifi care 
e introdurre misure volte alla riduzione dell’utilizzo di risorse  e 
all’aumento dell’effi cienza nei sistemi – con particolare riferi-
mento all’utilizzo dell’energia e dei combustibili - e privilegiare 
l’utilizzo di combustibili più puliti e forme di energia alternativa 
laddove disponibili.
In sintesi l’impianto deve chiaramente mirare a ridurre l’uti-
lizzo di energia e raggiungere gli obiettivi che permettano di 
minimizzare i consumi di risorse

7. Educazione e sensibilizzazione
Per attivare un effettivo programma di Gestione Ambientale è 
vitale avere un gruppo di lavoro addestrato e motivato. Come 
qualsiasi altra impresa piccola o media, gli impianti golfi stici 
hanno il dovere di aver cura del loro staff così come dei soci 
e dei visitatori. La comunicazione è centrale per ottenere una 
maggiore attenzione all’ambiente. Un impianto dovrebbe pub-
blicizzare ampiamente il proprio impegno verso una maggiore 
responsabilizzazione ambientale.
L’impianto deve far sì che tutto lo staff sia qualifi cato, sia dal 
punto di vista legislativo, sia per i compiti che deve svolgere: 
per es. nel maneggiare/utilizzare sostanze chimiche, nell’u-
tilizzo di motoseghe, etc. L’impianto deve avere un piano di 
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emergenza per fronteggiare gli incidenti, secondo la nazionale 
legislazione vigente in materia di salute, sicurezza e ambien-
te. L’impianto dovrebbe attuare una verifi ca su ogni categoria 
relativa alla gestione della Certifi cazione GEO, per assicurare 
che lo staff abbia un’ampia conoscenza del programma.
L’impianto dovrebbe tenere un registro degli infortuni: nume-
ro, tipologia e gravità sul lavoro e in aree pubbliche e sarebbe 
utile defi nire progetti di partnership con le associazioni am-
bientaliste locali: per es. contribuire alle indagini sulla fauna 
selvatica locale/ regionale, censimenti di specie, osservazioni 
su specie in migrazione. L’impianto deve chiaramente defi nire 
gli scopi per raggiungere la corretta educazione e sensibiliz-
zazione, e gli obiettivi che permetteranno di diffondere chiare 
azioni in materia.

8. Piano di gestione
Una politica ambientale è un semplice, ma forte impegno di 
apertura verso un continuo miglioramento ambientale. Gli 
impianti devono defi nire la propria visione, scopi e obiettivi 
nell’ambito di una serie di tematiche ambientali.
L’impianto deve avere un’aggiornata Dichiarazione di Politi-
ca Ambientale (in formato pdf) scritta nella lingua madre e 
tradotta in inglese. La politica dovrebbe essere adottata e la 
dichiarazione fi rmata dalla gestione dell’impianto. Essa do-
vrebbe riguardare i seguenti temi: conservazione della natura, 
paesaggio e patrimonio storico, conservazione delle risorse 
idriche, gestione ambientale del tappeto erboso, riduzione dei 
rifi uti e loro gestione, effi cienza energetica e consumo delle 
risorse, politica di acquisto ed educazione e sensibilizzazione.
L’impianto deve stabilire, documentare e dare l’avvio ad un 
Piano di Gestione Ambientale e rivederlo e revisionandolo al-
meno ogni 3 anni. L’impianto deve avere un Team Ambientale 
attivo sul programma, con una ripartizione delle rispettive sin-
gole responsabilità e defi nire gli scopi per raggiungere la pia-
nifi cazione della gestione ambientale e gli obiettivi che metta-
no in relazione la strategia politica con le azioni pratiche.

9. Fattori limitanti
L’evidenziazione di tali attività non è requisito di base per la 
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ricognizione ambientale dei verifi catori, ma lo spirito della cer-
tifi cazione GEO non è quello di limitarsi al raggiungimento dei 
requisiti minimi. GEO incoraggia le pratiche migliori e vuole 
mettere in luce esempi di impianti che abbiano iniziative pro-
prie. Queste innovazioni possono fornire ispirazione ad altre e 
condurre a signifi cativi miglioramenti ambientali
E’ importante che la natura di ogni fattore limitante sia spie-
gata al fi ne di dimostrare quanto esso possa aver infl uito sul-
le iniziative ambientali e quale lezione possa essere tratta da 
tale situazione. Tra gli esempi di potenziali fattori limitanti: 
problemi connessi al design e alla costruzione del percorso di 
golf, eccessiva presenza di mounds (collinette) e bunkers che 
risulta incompatibile con il paesaggio circostante e che non 
può essere schermata, specie da tappeto erboso non adegua-
te alle condizioni climatiche locali e che costringono a elevati 
consumi irrigui e a uso frequente di prodotti fi tosanitari, spon-
de dei rilevati (tees, mounds, bunkers, ecc) molto ripide e tali 
da richiedere tagli manuali con conseguente dispendio di tem-
po ed energia, zone tampone insuffi cienti intorno ai corsi d’ac-
qua con incremento dei rischi di inquinamento dei corsi stessi.
Ci sono anche fattori esterni da considerare come la scarsa 
qualità dell’acqua inquinata da nitrati di provenienza agrico-
la, le normative sul lavoro che impediscono una appropriata 
gestione dello stesso, gli eventi eccezionali quali alluvioni e 
trombe d’aria.39

4.2.2. La certifi cazione INV

INV vuole far conoscere e accompagnare i Circoli verso la Cer-

tifi cazione Ambientale internazionale. 

Seguendo il programma “Impegnati nel verde” (organizzato in 

cinque categorie ambientali: acqua, biodiversità, paesaggio, 

energia, rifi uti), in termini di tecnologie e metodi per la pro-

gettazione e gestione, i club che esprimono signifi cativi mi-

glioramenti dal punto di vista della sostenibilità ambientale e 

dell’uso delle risorse naturali possono ambire all’ottenimento 

del Riconoscimento Ambientale INV (la cui coordinatrice è la 

39 Cfr. www.golfenvironment.org
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Dr.ssa Sabrina Verde), assegnato annualmente.

Impegnati nel Verde nasce nel 2000, quando il progetto ven-

ne attivato dalla FIG. Nel 2009 poi INV è diventato un vero e 

proprio riconoscimento ambientale certifi cato, il gradino più in 

basso della certifi cazione ambientale mondiale della Golf En-

vironmental Organization. 

Le principali fi nalità di INV sono: 

• ridurre e ottimizzare il consumo delle risorse naturali;

• migliorare la pianifi cazione e la manutenzione dei circoli 

golfi stici;

• migliorare l’immagine del golf nei confronti dell’opinione 

pubblica e dei media;

• mostrare l’impegno del golf nei confronti delle problemati-

che ambientali;

• favorire un turismo “verde”;

• promuovere l’adesione dei circoli al programma internazio-

nale di certifi cazione ambientale G.E.O (Golf Environment 

Organization) fornendo tutta l’assistenza tecnica necessa-

ria. 

INV è organizzato in cinque categorie ambientali: Acqua, Biodi-

versità, Paesaggio, Energia, Rifi uti. Ogni categoria può ricevere 

il riconoscimento indipendentemente dalle altre e la certifi ca-

zione consente di mettere il logo INV sul proprio materiale gol-

fi stico promozionale.

1. Acqua
La gestione responsabile ed ecocompatibile è fondamentale 
per l’utilizzo di questa risorsa che risulta una tra le più critiche. 
Sono necessari degli accorgimenti per ottimizzare l’utilizzo 
delle risorse idriche come:
• preferire per l’irrigazione acque che derivano da bacini di 

raccolta delle acque meteoriche piuttosto che da acque-
dotti;

• ridurre al minimo le superfi ci irrigate monitorando conti-
nuamente il consumo di acqua con tutti gli accorgimenti 
del caso;

• realizzare una rete di drenaggi chiusa e connessa a un ba-
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cino di raccolta delle acque meteoriche;
• installare un impianto di fi todepurazione connesso alla 

clubhouse;
• utilizzare tappeti erbosi in equilibrio con l’ambiente natu-

rale. 

2. Biodiversità 
La Biodiversità è un valore fondamentale che deve essere ri-
spettato in virtù del fatto che il tasso di estinzione è stimato 
attorno alle 3 specie all’ora e che la principale causa di questo 
fenomeno è l’uomo. Per questo un campo da golf, che richiede 
l’uso di vaste superfi ci deve diventare un’opportunità di ricre-
azione o mantenimento di numerosi habitat, continuamente 
monitorato. 

3. Paesaggio
La percezione del paesaggio è un concetto che appartiene a 
tutti indistintamente. Il campo da golf è un elemento che per 
la sua grandezza entra a far parte del paesaggio e spesso mo-
difi candolo. Perciò è importante un’attenta progettazione che 
dovrebbe essere in grado di integrare il campo da golf con il 
territorio, senza costituire un elemento di disarmonia. 

4. Energia
“L’uso effi ciente dell’energia, il risparmio energetico, lo svilup-
po delle fonti rinnovabili, la riqualifi cazione del sistema elet-
trico, le nuove tecnologie ad alta effi cienza, la certifi cazione 
energetica degli edifi ci e l’utilizzo dei servizi di energy mana-
gement sono i punti chiave del Piano Energetico di cui ciascun 
circolo deve dotarsi”.

5. Rifi uti
In accordo con gli orientamenti europei, INV prevede degli in-
terventi per la gestione dei rifi uti in particolare quelli pericolosi 
che devono essere stoccati, recuperati o smaltiti. I circoli devo-
no orientarsi verso una politica di:
• riduzione dei rifi uti provenienti da imballaggi;
• riduzione della quantità e della pericolosità del rifi uti me-

diante l’acquisto di prodotti provenienti dallo sviluppo di 
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tecnologie pulite;
• priorità al riciclo, al reimpiego e al riutilizzo dei rifi uti;
• promozione della raccolta differenziata;
• privilegiamento degli acquisti verdi.40

40 Cfr. http://www.federgolf.it
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Tabella 5. Campi da golf certifi cati INV e GEO in Italia (parte 1)
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Tabella 6. Campi da golf certifi cati INV e GEO in Italia (parte 2)
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5. Il progetto: il Golf del Tivano

5.1. Obiettivi

L’idea di costruire un campo da golf nel comune di Zelbio na-

sce dalla necessità di valorizzare un territorio che possiede 

notevoli potenzialità, ancora poco (o per niente) sfruttate.

L’obiettivo principale è agire in termini multifunzionali, perciò 

non ci si è soffermati solo sul campo in sè come progetto ca-

lato dall’alto e appoggiato sull’area, ma si è pensato a come 

questo potesse interagire con il territorio ragionando sul suo 

utilizzo fruitivo-compatibile. 

In particolare, è presente la volontà di inserire l’area del golf in 

una rete più ampia di percorsi tematici, passeggiate nel verde, 

percorsi trekking, visite ai centri storici dell’unione oggi quasi 

deserti.

La presenza di un complesso residenziale sottoutilizzato (“Ti-

vania”) in prossimità dell’area del golf è un opportunità per il 

suo rilancio, senza dover costruire nuove seconde case per i 

fruitori del golf.

La fabbrica Also-Enervit, che si trova a sud dell’area, potrebbe 

garantire la possibilità di organizzare attività didattiche guida-

te di visita allo stabilimento; inoltre, l’azienda, potrebbe costi-

tuire un valido sponsor per il Golf del Tivano, in quanto produt-

trice di integratori sportivi e alimentari.

L’obiettivo che si vuole conseguire è creare un campo da golf 

che assuma la funzione di impianto pubblico (non il classico 

club elitario) dove il prezzo per l’ingresso (“green fee”) sia ra-

gionevole, in modo da creare un turismo positivo per tutta l’a-

rea del Pian del Tivano, oggi sottoutilizzata e sfruttata solo per 

pic-nic abusivi.
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A ridosso dell’area è presente anche il vecchio hotel-ristorante 

“il Dosso”, oggi dismesso, che verrà riqualifi cato, adottando 

tecniche eco-compatibili, per ospitare la club house.

L’eliporto a nord-est dell’area, inoltre, potrebbe generare l’op-

portunità di raggiungere in modo non convenzionale il campo. 

E se è vero che si tratta di un mezzo di trasporto elitario, non 

si può negare il fatto che tutta la zona del triangolo lariano sia 

ricca di alberghi di lusso e grandi ville, soprattutto la parte del 

lungolago che accoglie città come Bellagio e Como. 

L’idea di realizzare un impianto sportivo è un opportunità per 

rilanciare anche i numerosi agriturismi presenti nei dintorni, 

incentivando il turismo nelle strutture alberghiere già presenti 

e un’economia che valorizzi l’agricoltura e l’allevamento, dan-

do spazio ad innovative. 

In defi nitiva, un’opportunità di rigenerazione locale valorizzan-

do quello che c’è, senza creare nulla di nuovo ma solo sfrut-

tando le potenzialità del territorio con la sostenibilità come 

obiettivo.

5.2. Il campo da golf

L’area di progetto,di circa 27 ettari, è ricca di pendenze na-

turali che la rendono idonea alla costruzione di un impianto 

golfi stico. La caratterizzano la presenza di una fascia boschiva 

che la circonda  a sud-est, un betuleto secondario, a nord-est, 

nella zona del vecchio ristorante “Il dosso”, il bosco è un ace-

ro-frassineto. Come tutto il territorio lariano, anche quest’area 

è caratterizzata dal dominio di boschi di latifoglie decidue. Il 

Faggio (Fagus sylvatica) è la specie più sviluppata e presente: 

il clima piuttosto freddo e umido le permette di dominare in 

modo pressoché incontrastato.

All’interno del pianoro troviamo un bacino d’acqua naturale 

che oggi è utilizzato per il pascolo dei bovini. Come l’intero 

territorio lariano anche l’area in questione è verdeggiante, le 

precipitazioni e il clima fanno sì che non ci siano zone aride41. 

Si è cercato di ridurre al minimo la movimentazione del terre-

41 Informazioni tratte da www.gpsvarese.it
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no: ogni buca, infatti, sfrutta la naturale inclinazione del suolo. 

La fascia boschiva che abbraccia il margine sud-est del pia-

noro non è stata modifi cata in alcun modo dal progetto con 

l’intento di favorire lo sviluppo e il mantenimento della fauna e 

delle specie vegetali locali. Nel cuore del progetto, dove sono 

collocate le nove buche e il campo pratica, si è dovuto, per 

necessità, prevedere l’abbattimento di alcuni alberi provve-

dendo però alla loro compensazione, sempre all’interno dell’a-

rea, rispettando le indicazioni del Piano di Indirizzo Forestale 

(PIF, vedi tavola n°9 allegata). Le essenze inserite sono quelle 

autoctone; in particolare è stato utilizzato il Faggio, la specie 

dominante di questa zone.

”I boschi di Faggio sono ecologicamente ed evolutivamen-
te molto stabili e il loro contributo al paesaggio montano è 
notevole: basti pensare alle colorazioni autunnali delle fag-
gete, con il dorato e rossiccio delle foglie. In inverno il grigio 
dei tronchi contrasta con il rosso porpora dei giovani rami e il 
bruno-aranciato della lettiera; mentre il fogliame estivo è ver-
de brillante e molto ombroso. Il faggio normalmente è specie 
dominante e sotto lo strato arboreo fi tto si trova in genere uno 
scarsissimo sottobosco. Per questo motivo, le faggete sono tra 
i boschi a maggior “gradimento percettivo” per le persone: il 
naturale ordine e l’assenza quasi totale del sottobosco, asso-
ciati alla maestosità delle piante, le rendono infatti uniche tra 
le formazioni forestali delle Prealpi lombarde”42.

Il tappeto erboso verrà deciso successivamente: per identifi -

care la specie più adatta è necessario eseguire uno studio dei 

dati climatici degli ultimi 20-30 anni. In ogni caso, le specie più 

adatte sono le macroterme, ossia specie di graminacee che 

vivono in modo ottimale tra i 27 e i 35°C. Sono da preferire 

alle microterme perché:

• sono caratterizzate da un habitus vegetativo stolonifero e 

rizomatoso, che conferisce una aggressività nell’insedia-

mento e nello sviluppo estremamente elevata;

• hanno una grande resistenza nei confronti delle infestanti;

• hanno ottima adattabilità ad altezze di taglio ridotte;

42 Cfr. www.lariointelvese.eu
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• hanno bisogno di un quantitativo di acqua inferiore rispetto 

alle microterme dato dalla diversità di meccanismo fi siolo-

gico e dalla diversa morfologia delle piante;

• quando arriva la stagione fredda le graminacee attivano 

un meccanismo di rallentamento della crescita, aumento 

delle riserve di carboidrati e riduzione del contenuto idrico 

dei tessuti. Si attiva un meccanismo di dormienza/stasi ve-

getativa che comporta la cessazione delle funzioni meta-

boliche con arresto della crescita e perdita di colore;

• resistono alle malattie molto meglio delle microterme;

• grazie alla tipologia di habitus vegetativo, alla rigidità fo-

gliare e alla maggiore densità, sono più resistenti al calpe-

stio della maggior parte delle microterme.

.

Recuperando il piccolo bacino d’acqua già esistente, è stato 

costruito un sistema circolare di canali che si svincolano da 

quello centrale. L’impianto idrico, oltre ad essere funzionale 

all’irrigazione delle buche, risulta necessario per creare gli 

ostacoli del gioco del golf. Anche per defi nire l’impianto di irri-

gazione è necessario uno studio approfondito delle precipita-

zioni medie annue (più di 1200 mm annui) e della disponibilità 

di acqua43.

All’ingresso dell’impianto troviamo la Club House, un parcheg-

gio e i depositi per le macchine e gli attrezzi, su cui ci si soffer-

merà in seguito. 

Il campo pratica, situato a ridosso della fascia boschiva a est, 

ha dimensioni 215x65 m (più del minimo richiesto dalla FIG) 

con dodici postazioni di battuta, ed è utile per approcciarsi al 

mondo del golf, per provare i ferri e i legni, per vedere come è 

fatto un green e per provare il proprio swing, ossia il movimen-

to che permette di colpire la pallina. L’irrigazione di quest’area 

è prevista solo per le zone del battitore, coperte da tettoie fo-

tovoltaiche. Accanto al campo pratica sono presenti un putting 

green e un pitching green, anch’essi utilizzabili dai principianti 

per imparare a mettere in buca la pallina e fare pratica sui tiri 

corti.

Le nove buche si susseguono secondo un percorso a spirale, 

43 Informazioni tratte da www.federgolf.it.
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l’entrata della prima buca e l’uscita della nona si trovano in 

prossimità della Club House, in modo da facilitare l’ingresso e 

l’uscita dei giocatori. 

Sono stati seguito i criteri di omologazione indicati dalla Fede-

razione Italiana Golf (FIG):

• la direzione prevalente delle buche è la Nord-Sud, ad ec-

cezione di tre buche, che per necessità sono in direzione 

Est-Ovest (Buca 1, buca 5 e buca 9) (art.7);

• le buche sono 9 con una lunghezza totale di 4286 m (cal-

colato su 18 buche) ossia più del minimo richiesto che è 

2750 m (art 10);

• le singole buche misurano non meno di 200 m per arrivare 

a un massimo di 310 m;

• i bunker sono 13 ossia più del numero di buche

• la larghezza delle buche è compresa tra i 30 e i 50 m

• la distanza tra le linee centrali delle buche adiacenti è pari 

o superiore a 50 metri

• è presente un impianto di irrigazione per fairways, tees, 

green e battitore del campo pratica

Le buche hanno tutte un andamento circa rettilineo, solo al-

cune hanno delle leggere curvature; talvolta sono costeggiate 

dai corsi d’acqua, talvolta hanno dei bunker come ostacolo. La 

Buca 8 è la più particolare, nonchè la più diffi cile, perché il suo 

green è circondato dall’acqua come fosse un’isola.

5.3. La Club-House

La Club House costituisce l’ingresso all’impianto golfi stico. Si 

tratta del recupero del vecchio albergo-ristorante “Il Dosso” 

ora dismesso. Si è deciso di mantenere il perimetro della strut-

tura modifi cando la distribuzione interna per ottenere gli spazi 

necessari all’utilizzo e all’omologazione dell’intero impianto 

golfi stico. 

All’ingresso si trova la reception, uno spazio di accoglienza col-

legato da un lato con i locali tecnici e gli spogliatoi, dall’altro 

con il bar-ristorante. Superando l’ingresso si entra in un gran-

de open-space con un angolo dedicato al bar; da questo si 

entra direttamente nel ristorante da 50-60 posti costituito da 
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Figura 34. Copertura 
Rheinzink Solar FV. Fonte: 
http://www.rheinzink.it

Figura 35. Rivestimen-
to in listelli di legno. Fonte: 
http://www.portedilo.it

una sala coperta con una grande vetrata che si affaccia sulla 

terrazza, unico elemento progettato ex -novo, con altri posti 

all’aperto utilizzabili dal ristorante e anche come zona relax. 

Il ristorante e il bar sono muniti di una cucina dimensionata 

secondo la normativa, con tutti gli spazi necessari alla portata 

dei clienti e del personale del ristorante. La Club-House è for-

nita di un piccolo shop, davanti al bar, dove si possono trovare 

attrezzature e abbigliamento per il golf. 

Gli spogliatoi, che si trovano in un corridoio separato così come 

i locali tecnici, sono divisi in maschile e femminile e sono stati 

dimensionati in base alle richieste della FIG per l’omologazio-

ne: sono costituiti da 2 docce e 2 bagni per spogliatoio e da 

uno spazio aperto con panche e armadietti.

Dall’open-space centrale si accede tramite una scala al piano 

superiore, soppalcato, dove risiedono gli spazi amministrativi 

quali gli uffi ci ed una grande sala riunioni, necessari per la 

gestione del circolo golfi stico. Si è ritenuto necessario e fun-

zionale separare questi spazi dato che sono riservati esclusi-

vamente al personale.

La nuova facciata della club house è costituita da pannelli in 

legno alternati a un rivestimento in pietra naturale. La facciata 

ventilata, oltre ad avere un piacevole aspetto estetico, contri-

buisce al miglioramento delle prestazioni energetiche dell’in-

tero edifi cio: si crea una intercapedine aperta con la parete 

esistente che agevola la circolazione dell’aria, riduce i ponti 

termici, protegge dagli agenti atmosferici e dalle radiazioni so-

lari.

La copertura in pannelli Rheinzink color grigio antracite, è do-

tata di pannelli fotovoltaici a fi lm sottile integrati (Rheinzink 

Solar FV per aggraffatura doppia/angolare). 

Tutti i materiali sono stati scelti in base al criterio di sostenibi-

lità: 

• la pietra naturale si trova in natura in qualità di materiale 

edile in forma quasi fi nita, l’estrazione e la lavorazione con-

sumano energia con un’incidenza, rispetto a buona parte 

dei materiali edili, considerata bassa. Le severe normative 

in materia di estrazione e ripristino ambientale permetto-

no oggi una concreta salvaguardia dell’ambiente naturale 
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Figura 36. Esempio 
di utilizzo di una copertura 
Rheinzink Solar FV in un edi-
fi cio situato in alta montagna. 
Fonte: http://www.rheinzink.it 

Figura 37. Club-house: rappresentazione tridimensionale.

della zona di estrazione. Considerando inoltre l’intero ciclo 

escavazione, lavorazione e riconduzione alla natura prati-

camente non esistono rifi uti;

• il legno è un materiale naturale che richiede basso conte-

nuto di energia durante la fase di produzione, ed è anche 

un elemento costruttivo biodegradabile e facilmente inse-

ribile nel processo di rigenerazione;

• il Rheinzink, rispetto agli altri metalli, ha un minor consu-

mo di energia durante la produzione ed anche un minor 

livello di inquinamento da CO2 durante la fabbricazione; è 

riciclabile al 100% e può essere immediatamente riutilizza-

to senza ulteriori trattamenti. Inoltre il consumo di energia 

per il riciclaggio rappresenta solo il 5% della quantità di 

energia primaria.

All’esterno della Club-House si trova una tettoia funzionale per 

il deposito dei golf carts; ha una struttura lignea con la mede-

sima copertura in Rheinzink precedentemente descritta.
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Altri due piccoli edifi ci, ora dismessi, probabilmente depositi 

del vecchio Dosso, sono stati recuperati ed utilizzati come de-

positi di attrezzi e macchinar i. Anche qui è stata necessaria la 

loro riqualifi cazione, tramite il rivestimento delle facciate con 

pannelli in legno che vanno a costituire una facciata ventilata 

e permettono ai due piccoli edifi ci di meglio integrarsi con il 

contesto.

Nel giardino verrà installato un impianto di fi todepurazione per 

depurare le acque refl ue.

Il parcheggio, immerso nel verde del bosco che circonda l’in-

tera area della Club House, è dotato dei posti auto necessari, 

calcolati secondo le direttive della legge 24 marzo 1989, n. 

122 (più comunemente nota come legge Tognoli). La pavimen-

tazione è  realizzata in masselli autobloccanti drenanti che 

consentono di ottenere superfi ci ricoperte fi no al 57% da erba, 

creando così l’effetto di masselli “circondati dal verde”, con-

trariamente a quanto avviene con le normali pavimentazioni 

grigliate.

5.4. Sostenibilità del progetto

Il progetto può essere defi nito ecosostenibile secondo le mo-

dalità di certifi cazione INV. Si ripercorrono quindi di seguito i 

cinque punti della certifi cazione evidenziando gli elementi pre-

senti nel progetto del Golf del Tivano: 

1. ACQUA 
E’ stato ampliato il bacino di raccolta delle acque meteoriche 

già presente nell’area, da cui si snodano una serie di canali 

che permettono di irrigare le nove buche senza utilizzare ac-

qua che derivi da acquedotti, falde o corpi idrici superfi ciali. 

Sono state limitate il più possibile le superfi ci da irrigare ri-

ducendole ai greens e ai tees. Con l’installazione di irrigatori 

parzializzati invece, si evita che anche il rough venga bagnato 

quando avviene l’irrigazione del fairway. Per ridurre lo sfrut-

tamento delle risorse idriche sarà fondamentale l’utilizzo di 

tappeti erbosi compatibili con l’ambiente, che evitano anche 

l’utilizzo di pesticidi e fertilizzanti, letali per le specie presenti 
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e notevolmente inquinanti.

L’impianto di fi todepurazione presente nella Club House per-

mette di recuperare le acque refl ue mediante l’azione com-

binata di substrato ghiaioso, piante, refl uo e microrganismi. 

“Quando avviene il passaggio delle acque refl ue vi è la forma-
zione di microrganismi che sono in grado di attivare reazioni 
biochimiche di degradazione delle sostanze inquinanti. All’in-
terno di questo sistema le piante svolgono un duplice compi-
to: partecipano all’eliminazione degli inquinanti e forniscono 
l’ossigeno necessario alle reazioni trasportandolo dalle foglie 
alle radici. Le piante che possono essere impiegate in que-
sto processo sono le così dette macrofi te e sono in grado di 
catturare grandi quantità di ossigeno. La superfi cie di queste, 
già dopo pochi mesi dall’avviamento dell’impianto, si rivestirà 
di un fi lm batterico di microrganismi: i reali responsabili del 
processo depurativo. A seconda del medium (riempimento di 
sabbia/ghiaia) utilizzato, e degli accorgimenti tecnici utilizzati, 
questo riuscirà ad ossigenarsi naturalmente per cui il fi lm bat-
terico si estenderà anche sul substrato stesso. Il limite di tale 
tipo di trattamento risulta la temperatura esterna, e quindi an-
che dei refl ui, in quanto tale fattore infl uenza notevolmente 
le cinetiche delle reazioni chimiche e biologiche responsabili 
della purifi cazione”44.

2. BIODIVERSITA’
Per preservare la biodiversità, il  betuleto secondario a sud-est 

dell’area e l’acero-frassineto a nord-est saranno mantenuti nel 

loro stato di naturalità, contemporaneamente alla previsione 

di un adeguato piano di tutela e conservazione delle specie e 

degli habitat rari e protetti. 

Il bacino di raccolta delle acque meteoriche costituisce una 

zona umida dove la vegetazione cresce spontaneamente e 

dove non viene effettuato alcun tipo di trattamento. 

Il rough di tutte le buche non è soggetto ad alcun trattamento, 

anche qui la vegetazione cresce spontaneamente come lungo 

tutto il progetto, a esclusione di greens, tees e fairways. 

Le specie arboree sono autoctone: sono stati utilizzati faggi, 

44 Cfr. www.fi todepurazione.it
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betulle, aceri e frassini che, secondo le indicazioni del Piano di 

Indirizzo Forestale, sono le essenze che dominano l’area.

3. PAESAGGIO
“Che il paesaggio sia importante per il nostro benessere, lo 
intuiamo: cerchiamo luoghi la cui vista dia il senso di armo-
nia, di vivacità o di singolarità [...]; fuggiamo invece i luoghi la 
cui vista dia il senso di disordine, di piattezza, di prevedibilità. 
Un paesaggio equilibrato e ordinato produce calma, sicurezza 
psichica e godimento estetico; un paesaggio disordinato o con 
elementi di casuale dissonanza produce disagio. Le dissonan-
ze e le varietà possono produrre un bel paesaggio, purché non 
siano banali e gratuite. Un carattere saliente dei paesaggi è la 
loro identità. Un paesaggio è bello anche quando è riconosci-
bile come forma attesa di un determinato luogo; è brutto quan-
do contiene elementi estranei che non si riconoscono come 
identifi cazioni del luogo [...]. Peraltro, sarebbe riduttivo consi-
derare i paesaggi soltanto come fonti di godimento estetico. 
Se la piacevolezza è una qualità importante del paesaggio, il 
grado di benessere o di malessere che esso può produrre è le-
gato a contenuti più complessi e meno immediatamente per-
cepibili, che sono una condizione essenziale per un paesaggio 
vivibile [...]. La qualità del paesaggio, quindi, deriva in varia 
misura secondo i casi da aspetti estetici, quali l’ordine, l’equi-
librio formale, la varietà ed anche il disordine pittoresco e le 
dissonanze singolari, ma anche da aspetti di identità, cioè da 
forme di una struttura che riconosciamo adatta alla funzione 
del vivere, siano esse singole o nel loro insieme.”45 

Il gioco del golf, a differenza degli altri sport, non si pratica in 

impianti sportivi dotati di dimensioni e caratteristiche costrut-

tive standard. Un campo da golf, è un elemento importante 

del paesaggio perché ne defi nisce una notevole porzione, per 

questo bisogna progettare accuratamente il suo inserimento 

nel contesto, senza che questo appaia come un elemento ca-

lato dall’alto e appoggiato al terreno. L’obiettivo perseguito è 

45 Cfr. R. Barocchi, Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia, Direzione re-
gionale della pianifi cazione territoriale, Progetto di piano territoriale regionale 
generale, Relazione, parte quarta, capitolo 6 - La tutela del paesaggio.
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stato quello di creare un tassello di paesaggio in sintonia con 

il resto, piacevole alla vista, senza la costruzione di alcun ele-

mento impattante, ma solo riqualifi cando e valorizzando l’e-

sistente. Il progetto delle buche è limitato alla defi nizione del 

loro percorso, delle aree dedicate a rough, fairway, tee, green e 

bunker senza modifi care l’andamento naturale del terreno con 

le sue innumerevoli pendenze. L’area si presta naturalmente 

ad essere utilizzata per il campo da golf proprio per le sue pen-

denze, che creano ostacoli naturali. Per mantenere la continui-

tà con l’intorno, la vegetazione anche all’interno del campo da 

golf è simile a quella delle fasce boschive. La riqualifi cazione 

del vecchio ristorante-albergo “Il Dosso”, e la sua conversione 

in club house ha permesso di valorizzare un elemento del pa-

esaggio abbandonato a se stesso che altrimenti sarebbe stato 

negativo e degradante per lo stesso paesaggio; utilizzando gli 

elementi caratteristici delle costruzioni circostanti, il legno e 

la pietra, la costruzione risulta ora perfettamente inserita nel 

contesto.

4. ENERGIA
“L’uso effi ciente dell’energia, il risparmio energetico, lo svilup-

po delle fonti rinnovabili, la riqualifi cazione del sistema elet-

trico, la nuove tecnologie ad alta effi cienza, la certifi cazione 

energetica degli edifi ci e l’utilizzo dei servizi di energy mana-

gement sono i punti chiave del Piano Energetico di cui ciascun 

circolo deve dotarsi.”46

Nel progetto sono presenti numerosi interventi che riguarda-

no l’ambito energetico. Partendo dall’utilizzo di specie erbose 

locali, che crescono spontaneamente, si vuole ridurre il con-

sumo di risorse idriche. Le risorse idriche vengono preservate 

grazie anche all’introduzione di un impianto di fi todepurazione 

per il recupero delle acque refl ue delle Club House.

L’introduzione di pannelli fotovoltaici per incrementare l’utiliz-

zo di fonti rinnovabili riguarda l’intero progetto. Essi sono pre-

senti:

- sulla copertura della Club House

46 Cfr. www.federgolf.it
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- sulla tettoia del deposito macchinari e attrezzature

- sulle tettoie delle postazioni di battuta del campo pratica

Per la climatizzazione estiva della Club House è stata prevista 

una pompa di calore ad alta effi cienza. Trattandosi di un vec-

chio edifi cio, con degli accorgimenti si è cercato di aumentare 

la sua effi cienza energetica inserendo dell’isolante (schiuma 

poliuretanica) nell’intercapedine e progettando una facciata 

ventilata con pannelli in legno che limiti le dispersioni termi-

che e di conseguenza consenta di risparmiare per il riscalda-

mento e raffrescamento.

5. RIFIUTI
Per questa voce, poiché il tema rifi uti è da trattare concreta-

mente al momento dell’utilizzo del campo, ci si limita ad iden-

tifi care gli accorgimenti e le precauzioni che dovranno essere 

prese nel momento in cui il progetto diverrà realtà in un can-

tiere:

• ridurre i rifi uti provenienti da imballaggi;

• ridurre la quantità e la pericolosità dei rifi uti tramite l’ac-

quisto di prodotti provenienti dallo sviluppo di tecnologie 

pulite;

• dare priorità al riciclo, al reimpiego e al riutilizzo dei rifi uti, 

alle forme di recupero che consentono di ottenere materie 

prime secondarie dai rifi uti;

• promuovere la raccolta differenziata;

• privilegiare gli acquisti verdi (almeno il 30%)

5.5. Considerazioni fi nali

Lo sport del golf, soprattutto negli ultimi anni, ha acquisito 

molta fama. La tendenza è quella di progettare campi da golf 

in luoghi assolutamente inappropriati pur di attirare turismo 

e guadagnare ingenti somme. L’intento di questa tesi è stato 

proprio quello di contrastare la tendenza a costruire nei luoghi 

meno appropriati, realizzando “ecomostri”, verdi solo all’appa-

renza. Si è voluto dimostrare come costruire in un luogo ido-

neo non solo eviti sprechi di acqua, energia e capitali, ma sia 

anche positivo per il territorio garantendone una maggiore va-

lorizzazione in termini di attività che si sviluppano attorno alla 
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struttura golfi stica. Si pensi ad escursioni, visite guidate, incre-

mento dei turisti in agriturismi e alberghi ora poco frequentati. 

Inoltre si è dimostrato come il golf non sia solo un pretesto per 

costruire nuove seconde case, ma come, per contro, sia pos-

sibile riqualifi care l’esistente sottoutilizzato, come nel caso del 

complesso residenziale “Tivania”. Questo garantisce di non 

consumare ulteriore suolo, soprattutto in un’area come quella 

di Zelbio e, più in generale, del Triangolo Lariano, peculiari pro-

prio per la loro naturalità. 

Negli ultimi anni la tendenza verso l’eco-sostenibilità del golf si 

fa sempre più sentire: in Italia già due campi da golf sono Geo 

Certifi cati (Udine e La Pinetina), altri invece hanno ottenuto, 

per almeno un settore, la certifi cazione INV.

Parimenti alla certifi cazione, un elemento critico è rappresen-

tato dalla manutenzione degli impianti: il fi ne che si deve por-

re il piano di manutenzione del percorso di golf deve essere 

la conservazione dell’equilibrio naturale dell’ecosistema, in 

modo che possa conservarsi nel tempo, senza alterarsi e sen-

za eccessivi apporti di input dall’esterno se non meccanici.

L’ecosostenibilità di un impianto trova il suo maggior sostegno 

grazie alle tecniche dell’agricoltura sostenibile, le quali, inno-

vative o riesumate dal passato, consentono la tutela ambien-

tale, il risparmio di energia e di acqua e promuovono il riutilizzo 

di materiali considerati di scarto derivanti da altre produzioni 

(es. compost). 

Utilizzare tecniche ecocompatibili non signifi ca involuzione o 

un ritorno al passato, bensì sviluppo tecnologico (es. inverter, 

syringing, microirrigazione, irrigazione a controllo elettronico) e 

continuo aggiornamento delle proprie conoscenze (es. nuove 

cultivar erbosi, nuovi principi attivi, etc.). Le conoscenze e le 

tecniche di oggi consentono di ottenere tappeti erbosi di qua-

lità, tutelando l’ambiente naturale. Tali tecniche, per poter es-

sere effi caci e funzionali, richiedono però il coinvolgimento di 

diverse e qualifi cate professionalità (una conoscenza profon-

da della chimica, della fi sica e della biologia, dell’agronomia e 

della pedologia) in grado di comprendere i processi naturali in 

atto e le modifi cazioni dell’ecosistema.

La realizzazione di un percorso di golf di qualità deve quindi 
116



considerarsi come la risultante di un processo di operazioni 

(acquisizione di informazioni, l’elaborazione delle stesse, la 

tecnologia applicata, l’estro e l’espressione artistica) che vede 

coinvolte numerose fi gure altamente qualifi cate e tra loro cor-

relate.

La sua progettazione può iniziare solo dopo aver compreso l’e-

cologia del sito e pertanto, oltre alla documentazione burocra-

tica, tecnico-sportiva ed economica, è forte anche la necessità 

di studi naturalistici (climatico, idrogeologico, litologico, pedo-

logico, vegetazionale, faunistico, paesaggistico ed altri).
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